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PREFAZIONE. 

i In un tempo, in cui J’opere periodiche da 

ogni parte ci inondano , una di più parer de- 
ve un’imprudenza. La prefente però, falvo 
la regolare diftribuzione de’ volumi coll’ ope- 
re ordinarie di quello genere nulla avrà di 
comune . 

I Giornali, le Effemeridi, le Gazzette let- 
terarie , tutti gli ferirti che tendono al pren- 
do e facile propagamento delle cognizioni, 
faranno fempre , checché ad alcuno parer ne 
polla, lavori utili e pregevoli, mafiimamen- 

1 te ove un’ illuminata imparzialità Ila quella 

che detti i giudizj ; e meglio ancora ove lo 
Scrittore piuttoffo s’ occupi con eftratti ra- 
gionati, ed efatti a farci conofcere intima- 
mente i nuovi libri , che a comunicarci in- 
torno ad elfi le fue private opinioni . 

Non può negarli però , che i lavori di tal 
fatta foggetti fono a difetti inevitabili , i qua- 
li nafeono dalla natura medefima della cola,* 
Simi li alle Gazzette politiche le letterarie an- 
cora per ordinario ioddisfatta la curiclìtà di 
Un momento più ad altro non giovano . Fra 
le ottime produzioni quante inutili omefehi- 
ne non ci s’annunciano ì e vale egli il pre- 
gio di occuparfi per imparare che un tale ha 
latto un cattivo libro ? L’ annuncio ftelfo delle 
opere eccellenti non fa fpeifo che cagionarci 
il dilpiacere di non averle . 

II dare l’ opere medefime è fenza dubbio 

1 il miglior partito . Ma s’ ha egli a fare una 

biblioteca enciclopedica ? Sarebbe idea pazza ± 
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imponìbile ad efeguirfi, e inutiliflima . La- 
fciate . da parte le cattive opere , che entrar 
non debbono in conto , le flette opere eccel- 
lenti domandano una fcelta. Non tutte efler 
pollòno di una utilità univerfale, e quella in 
fintili intraprefe cercar fi deve fopra tutt’ al- 
tro. I calcoli attratti de’ Geometri, e degli 
Aftronomi , le oflervazioni minute Tulle Ita- 
mine o i piftilli d’ un fiore efotico, l’inter- 
pretazione d’ una femi-corrofa ifcrizione nuo- 
vamente difctterrata, i commenti ai Com- 
mentatori del codice o del di getto ec. non 
interefiàno che un picciol numero di per- 
lone . 

Le nuove fcoperte nella Storia naturale, 
nella Fifica, nella Medicina, nell’Agricoltura, 
nell’Arti, fcoperte che o guidino alla fpiega- 
zione di fenomeni fconofciuti , o prefentino 
nuovi mezzi onde meglio provvedere a* bi- 
fogni e ai comodi deliavita, fono quelle che 
giovar poffono univerfalmente, e interettare 
la pubblica curofità . 

Ma quelle richieggon ette vsluminofi trat- 
- tati t Un grotto libro fovra d’un folo foggct- 
to pieno di cofe tutte nuove , e tutre univer- 
falmente intereflanti non è forfè peranche ap- 
parto. Le fcoperte più grandi per efiere ef- 
potte non domandano d’ordinario che me- 
morie brevi e fuccinte . Quelle però appun- 
to fon d’ ordinario le più difficili ad averli . 
O van folitarie , e per la 1 or picciol ezza sfug- 
gano di fovente allo fguardo degli amatori 4 
e fi perdono, o forman parte dell’immenfe 
collezioni accademiche, e là fepolte, acccf* 
• libili a pochi, da pochi giungono a ravvi- 
. farli ; 



, Il folo mezzo di rendere le fcoperte nuo-. 
ve, e importanti univerfalmente comuni ,• 
egli è quel di raccoglierle fé difperfe, o fe- 
pararle da tutto ciò che può nojar molti , e 
giovare a pochi i e ivi confufe , e formarne 
un corpo . li mezzo poi di comunicarle con 
men fenfibile difpendio, e con piacer più 
fenfibile è il pubblicarle partitamente in pic- 
cioli volumi, e regolarmente. 

Quello è quello che noi abbiatn divifato. 
Gli atti delle accademie, l’ opere grandi , 
gli opufcoli, tutto farà eiaminato; nulla lì 
fregherà di failidiofo o d’ inutile , nulla fi 
ommetterà di piacevole e di vantaggio fo„ 

Oltre alle parti fovra indicate fe la meta- 
filica, la morale, la politica, l’economia, 
la letteratura, 1’ antichità ei offriranno fog- 
getri nuovi, e che poffano interefiare gene- 
ralmente, troveranno qui anch’ elle il loro 
luogo. 

Gli •pufeoi i faran tradotti fedelmente dal- 
le loro lingue originali: folo allor quando vi 
abbiano digreflioni oziofe, o ripetizioni non 
neceffarie, il che nei migliori avverrà rade 
volte, la libertà uferemo di toglierle, o di 
fcemarle . 

Il folietico di commentare è facilifiìmo in 
chi traduce; e i commenti il piti delle volte 
non fanno che caricar la materia inutil- 
mente. Noi ci afterrem dal fare annotazio- 
ni, che non liano o ben neceflarie, o ben 
utili . Quando però piti memorie ci fi pre- 
tentino fullo fteffo foggetto, tradotta la piti 
completa e più importante, non accennere- 
mo dell’ altre fe non quanto^* avrà di più o 
di realmente diverfo , e ciò o per via di note 
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• per modo d’ aggiunta . E ogni qua! volta 
per mettere al fatto della materia che trat- 
tali, un’introduzione farà necefsaria, non ver- 
rà trafeurata . 

Le feoperte più recenti fi daranno colla 
maggiore follecitudine . Ove però fra le me- 
no recenti alcuna s’ incontri di vero pregio , 
e poco nota , non foftriremo che refli pili 
lungamente nell’ oblivione. Sempre nuove 
riefeono le cofe ignote. Anche le nuove feo- 
perte che ci verranno a notizia, benché non 
trattate peranche da niun autore, ove fiano 
ben avverate , diligentemente faranno efpo- 
fle. 

L’utilità pubblica è il principale oggetto, 
-che in quella fatica ci Barn propofto. Ben 
compenditi ci chiameremo , fe arriveremo in 
qualche parte ad ottenerlo. 
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DESCRIZIONE 

DELLA STUFA 

( 

fggt p I PENSILVANIÀ *. 

1 K VfeNT AT A DAL SIÒftOR 

BENIAMINO FRANKLIN 

Tratta dalle fue opere • 

(jTli abitanti di quelle Colonie fettentviona- 
li accendono fuoco per bifogno di fcaldarfi 
comunemente per fette mefi dell’anno, cioè 
dal principio d’ottobre a tutto aprile; ed in 
alcuni inverni per lo fpazio d* intorno a ot- 
to col comprendervi una parte di Settembre 
ed una di Maggio . 

La legna , noftra materia ordinaria da far 
fuoco, che nel fecolo paffato ognuno trova- 
va all’ufcio di cafa, ora dee andarli a cer- 
care predò a cento miglia lungi da alcune 
città , e fórma un capo affai confiderabile di 
fpefa nelle famiglie . 

Poiché dunque il riftoro, e gli agi della 
noftra vita, durante tanta parte dell’ anno, 
dipendono a un fegno cosi grande dal fuo- 
co, e la materia ne è divenuta fommamen- 
te dlfpendiofa , nè può certamente che rin- 
carare, e feemare ognor più a mifura, che 
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li paefe fi va mettendo a coltivazione , e vi 
crefce il numero de’ domitilr, ogni nuove* 
progetto che mira a lifparmfare la legna * 
a fminuire le fpefe del ‘fuoco, e ad accre- 
fcerne i vantaggi con mi metodo particola- 
re di farlo, e di mantenerlo, dee almeno 
«Aere riputato un oggetto non immeritevole 
d attenzione . ' 

Le nuove ftufe fono una recente invenzio- 
ne diretta a quello fine ; e la prefenie ope- 
retta è deftinata a darne una minuta defcri- 
aione . - • » • .. 

Acciocché il Lettore polla pid ficuramcn* 
te giudicare , fe quello metodo di governare 
il fuoco abbia qualche vantaggio fopra quelli 
cfie„ finora lono flati in ufo, è neceflario con- 
fiderare lèparatamente , e panatamente cosf 
a vecchi, come i nuovi metodi per farne 
quindi il paragone. 

Ma prima egli è d’ uopo di ben conofce- 
re alcune poche proprietà dell’aria, e del 
fuoco . 

i. L’aria e rarefatta dal calore , e condcn- 
fata dal freddo , cioè La medefima quantità, 
d’ aria occupa maggiore fpazio allorché è 
calda, che quando è fredda. Ciò può dimo- 
llrarfi con varj efperimenti affai facili . Pren- 
dete un vafo di vetro trafparente ( un fiafco 
di Fiorenza fpagliato c ottimo per quello 
line ) ed efponetelo al fuoco; poiché l’aria 
contenuta in efio farà fcaldata, e diradata, 
ite ufcirà una parte. Si capovolga il fiafco,, 
fe ne immerga La bocca in un vafo d’acqua; 
e fi ritiri dal fuoco ; a mifura che 1>’ aria, 
comprefa nel fiafco fi raffredda, eli collina, 
voi vedrete l’acqua montare fu pel collo „ 
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e compeniare il luogo dell’aria, che è ltata 
efclufa. Accollate al ventre del fiafco un 
groflo carbone accefo, l’aria inchiufaal fen- 
tire il calore fi dilaterà di nuovo, e ne ri- 
caccerà fuori l’acqua. Oppure empite d’aria 
per metà una vefcicca, legatene il collo ftret- 
tamente , ed accollatela al fuoco piti da vi- 
cino , che fia pofiìbile , ina fenza che corra 
rifchio di eflere intaccata, fecondo che l’aria 
contenuta fi rifcalda, voi la vedrete gonfiare, 
e colmare la vefcicca a fegno di farla dive- 
nire tefa, e foda come fe fofle fiata empita 
a forza di foffiarvi entro . Si trafporti in un 
luogo freddo , e la vedrete gradatamente ap- 
parine, finché torni cosi vizza come era da 
prima . 

2. L’ aria rarefatta , e dilatata dal calore 
è fpecificamente (*) più leggiere , che non 
era prima, e fi alza fopra un’ altr’ aria più 
denla. In quella guifa, che il legno, l’olio, 
o qualche fiafi altra materia fpecificamente 
più leggiere dell’ acqua , fe vien mefTa al 
fondo di un vafo, fi folleva finché giunga 
alla fuperficie; cosi l’aria rarefatta dee ele- 
varli fovra la comune infina a tanto che o 
fi avvenga in un’aria di egual pefo, o efia 
medefìma fia ridotta dal freddo alla primie- 
ra fua denfità . 

Giò pollo fe fi accende fuoco in un carn- 
icino di qualfivoglia forta, l’aria che fopra- 

. . • ; - » 5 

(*) Si dice, che un corpo, o una materia 
qualunque è fpecificamente più greve, o più 
leggiere di altre materie a mllura , che contiene 
piu o meno di fofianza, o di mafia fotto le 
medelime dimenficni . Nou idi’ Autore- * 
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fta al fuoco è dilatata dal calore,' diventa 

S ii! leggiere, e perciò immediatamente alcen- 
*■ nella canna, e n’efce fuori; l’aria, che 
reiìa nella camera v corre verfo il cammino 
ad occupare il luogo abbandonato, e rarefat- 
ta fimil mente, fale, c fi parte. Lo fpazio 
già occupato dall’aria, che è fiata per tal 
modo fcacciata dalla camera , è ricolmato 
da nuova aria , che entra per le porte , e per 
le finefire, o fe le trova ben cniufe, vi fi 
infinua con violenza per tutti i peli , e gli 
fcrepolt, come è cofa facile a convincerfene 
coll’ apprettare la fiamma d’ una candela alla 
topa cruna ferratura. Se la camera farà così 
ben difefa, che la fomma di tutte le fendi- 
ture non fornifca tant’ aria , quanta continua- 
mente ne efee, in tal cafo, dentro breve 
fpazio di tempo, la corrente nella canna del 
cammino dee rallentare il fuo corfo; ed il 
fumo, perchè non è piò sforzato a montare, 
fi fpanderà per la camera . 

M fuoco comune i. manda lume , calo- 
re , 9 fumo . I due primi muovonfi in linea 
retta, e con grande velocità, tl terzo ha ap- 
pena quel moto, che bafta per fepararfi dal- 
le foftanze combuftibili , e da effe non fi al- 
lontana, fe non in quanto è trafportato da 
una corrente d’ aria rarefatta : e fe un conti- 
nuo concorfo, ed una continua partenza di 
aria non recaffe altrove i vortici di fumo-, 
elfi refterebbero ammucchiati intorno al fuo- 
co, e Io fpegnerebbero . 

2 . II calore può effere fe parato dal fumo 
'non meno, che dalla luce per mezzo di una 
taftra di ferro , la quale lauderà paffare il ca- 
lore attraverfo a fe , e non ie altre due foftanze. 
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.3. Il fuoco fparge i Tuoi raggi di calore 
appunto come quelli di luce, egualmente di 
ogni intorno ; ma il maflìmo calor fenfibile 
è Copra del fuoco, ove vi ha, oltre i raggi 
lanciati all* insù, una continua corrente d’aria 
calda, che s’innalza, refa calda da’ raggi vi- 
brati da ogni banda. 

Ben intefi quelli principi » palliamo a efa- 
minare i cammini itati in ufo fino a* noitri 
giorni , cioè : 

i. I cammini a bocca larga ufati a’ tempi 
de’ poltri avi , *e pur ora generalmente alla 
campagna , e nelle cucine . 

t. I cammini alla moda corrente , colia 
cappa più baifa , e il focolare più ilrctto . 

3. I cammini ( defcritti da Mr. Gaugcr nel 
fuo trattato intitolato , La Mechanlquc du Feu ) 
che hanno il fondo , il focolare , e gli Itipiti 
vuoti , e di ferro a fine di riscaldare l’aria a 
mifura, che entra nella camera. 

4 . Le ftufe d’ Olanda che hanno una por- 
ticella di ferro, la quale s’apre dentro della 
camera . 

5. Le itufe di Germania , che non hanno 
alcuna apertura nella Stanza, in cui fe he fa 
ufo , e a cui fi dà fuoco o in un’ altra came- 
ra, o al di fuori. 

6. I bracieri di ferro pieni di carboni ar- 
denti, e fcoperti, che logliono tenerli nel' 
mezzo delle ilanze. 

I. Il primo di quelli metodi ha, general- 
mente parlando , il comodo di fonimi mitrare 
due luoghi caldi, uno a ciafcun canto, i 
quali però talora fono foverchiamente caldi 
per potervi!! fermare , e talora ingombrati 
dal fumo; ha pure l’avvantaggio disellerò 

a é 
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affai utile ai cuochi per le loro faccende, per 
fofpendervi le caldaje ec. Gl’ inconvenienti' 
fono; che fiffàtti cammini mandano fumo- 
quafi Tempre, fe non fi lafcia aperta la por- 
ta ; che richieggono una canna affai largaci 
la quale porta in- confeguenza una grande- 
quantità d’aria; che quella cagiona una rapi- 
da corrente verfoil cammino, fenza la qua- 
le il fumo ulcirebbe o da un lato, o dall’al- 
tro di una bocca tanto ampia; quindi è, che- 
ben di rado fi- può tener cliiufa la porta , e 
l’aria fredda ferifce pvr tal modb* il doffo, 
e le gambe di coloro, che Hanno dinanzi al* 
fuoco, che non ne fentono .alcun riftoro, fe- 
non fe ne difendono con un paravento, il-> 
quale colia non poco, ingombra la camera,, 
e rende ofcuri i dintorni del cammino. Una' 
quantità' mediocre di legna in mezzo a un. 
cosi ampio focolare fa una- figura* mefchina, 
e nel centro d’ una corrente tanto gagliarda,, 
e fredda non può rifcaldare fe non pochilfi-- 
mo, e perciò conviene rimetterne continua- 
mente. In poche parole è preffochè impoffi— • 
bile il render calda una ftanza con- un-fiffàt- 
to cammino, e io fono d’avvifo, che i no— 
Uri antenati non abbiano giammai penfato* 
a render calde le ftanze per dimorarvi ; ma- 
unico loro intendimento foffe di avere un: 
luogo in cui accender fuoco per rillorarfi, 
quando erano abbrividati. 

II. Moltiflìmi di quelli vecchi cammini nel- 
le città cosi picciole come grandi fono Hat? 
negli anni addietro ridotti alla fpecie accen- 
nata in lècondo luogo coll’ alzare due llipiti: 
ai fianchi , col restringere il focolare , e ab- 
buffate l’arco, o la cappa. Mi lembra co£i- 
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aliai ftrana, che febbene i cammini fiano in 
ufo già da- tanto tempo, pure la loro coll'ru. 
zione fia Hata inai intefa fino al prefente, a 
tal fegno, che neiliin artefice fi poteva lufin- 
gare di farne uno , che ne cacciatte fuori co- 
llantemente tutto ri fumo , e una lillà di drap*- 
po pendente dalla cappa era cenfidcrata co- 
me cefa effenzrale ad un cammino . Quello 
miglioramento, qual che etto fia, delle pier- 
ei ole aperture , e delle cappe baffe , è nato 
metto in opera a’ nollri giorni; e il felice 
fuccefib de’ primi efperimenti Io ha fatto di- 
ventare di un ufo generale nelle città, cosi 
che quali tutti i cammini nuovi ora fi fanno 
a quello modo, e per fabbricarli richiedefi 
meno di- mattoni, che non ne abbifognava 
un tempo. Un progretto di si frefea data 
può farcir Iperare, che fi troveranno altri mi*- 
glioramenti per rimediare agli incomodi, a 
cui fono tuttavia fottopolli- . Imperciocché feb- 
bene per quello ritrovamento generalmente 
parlando gli appartamenti fiano liberi dal fu- 
mo , e il rellringi mento dell’ apertura per- 
metta, che fi tengano chiufe le porte, nulla- 
dimeno ficcome la loro canna richiede tutta- 
via un volume confiderai le d’ aria , quella 
entra con tanto impeto per ogni fefl'ura, che 
fi ode un perpetuo fifehio, o rombo ; ed è 
cofa affai nojola non meno, che pericolola 
lo Ilare di- contro ad una di tali lenditure. 
Molti infreddamenti hanno da ciò falò origi- 
ne, e irebbe manco male lo Ilare m una 
llrada Icoperta, perchè in tal calo i pori li 
chiudono tutti ad un tempo, e l’aria non fe- 
rifee tanto aipramente una parte fola del cor- 
po. Gli Sgagnuoli hanno un proverbio, che dice: 
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- T: foffia addojo da un pertugio il vento ? 

Prejlo all'anima penfa y e al testamento. 

Le femmine fegnatamente , Accome guarda- 
ne affai la cafa , fono forprefe per quella ra- 
gione da infreddamenti di capo, da reumi, 
e fluffìeni, le quali fcendono fulle gote, e 
Alile gingive , Acchè hanno guaftato innanzi 
tempo belliffì me Ale di denti a non poche 
giovani perfone di quelle colonie fette ntrio- 
nali . Una fiamma viva , e grande concorre 
piire affai {Amo a danneggiare gli occhi , a 
dilèccare , e raggrinzare la pelle , e comin- 
cia a dare ad un volto ancor frefco 1* aria di 
età avanzata . A dir breve , molte dellp ma- 
lattie , che hanno origine da coftipazioni , co- 
me febbri , pleurjsìe ec. fatali a un gran nu- 
mero di perfone, poflòno afcriverA alle gap 
gliarde correnti d’ aria prodotte da’ cammini, 
a’ quali chi A avvicina negli inverni rigidi é 
abbruftolito davanti , mentre gela di dietro (*), 


(*) Siccome lo Scrittore non è né medico , 
nè Alosofo, così chi legge potrebbe deAderar 
re , eh’ egli giuAiAcafie quelle Aie opinioni 
coll’ autoiità di chi profella le dette feienze. 
Il Sign. Clare membro della Società Reale 
pel fuo trattato del moto de ’ Fluidi dice alla 
pagina 246. „ E qui dee nQtarA, che è cofa 
„ affai piti pregiudiziola alla lalute^lo fìar 
„ vicino ad una Anellra , o ad una porta in 
„ una camera , in cui fono accefe molte can- 
„ dele, o A fa fuoco, che in una ftanza 
„ fredda ; perché il confumamento dell’ aria 
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Oltre a ciò quedi cammini rifcaldanopochifi» 
fimo le danze* perchè l’aria, che circonda 


,, indi prodotto, farà ognora aliai confidere- 
„ vole, e quella dee eflere per neceflità lup- 
,, plita da alrrettaata aria fredda edema . Dal 
„ cammino non ne può venir già punto, per- 
„ chè la corrente d’aria calda, che monta 
„ collantemente dentro di effo, vi fi oppone 
„ aflòlutamemej il fupplemento dee perciò 
,, eftere tornito da quaJlìvoglia altra parte, 
„ che fi troverà aperta . Se mai avverrà, che 
„ erta fia picciola , chi vi dimora, vicina fe ne 
„ guardi bene, quanto più piccolo farà lo fpi- 
,, raglio , tanto più pungerne , e acuta riu- 
„ feirà la corrente. Se un uomo, eziandio 
„ tutto molle di fudore parta in un bagno 
„ freddo, o da un letto caldo parta ad e£ 
„ porfi ad una brezza rigkliflima, e fin an«f 
,, che al gelo , purché non duri a darvi efr 
„ podo troppo lungo tempo , e Ga fano al- 
„ lorchè fa quella prova, noi vergiamo per 
„ efpericnza, che egli non corre pericolo 
„ alcuno. Se egli fi ferma per bre v’ora in fre- 
„ eia ad una finedra , per cui entri una conti* 
„ nua corrente d’aria fredda , gli fi chiudono i 
„ pori , ed è prefo dalla febbre . Nel primo 
,, cafo la forprefa , che lodre il corpo , è gè* 
,, nerale, uniforme, e quindi meno afpxa; nel 
„ fecondo viene attaccata una parte fola, 
j, per atro d’ efempio il collo, o un oreo 
,, chio, e con maggiore violenza probabile 
„ mente, perchè 1’ effetto è prodotto da uo 
fuccelfivo dimoio di aiia fredda. 
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li focolare , fcaldata dai raggi diretti dai fuo*- 
co non retta un momento, ma è continuai 


Che il tenere le camere , e H corpo caldo 
in tempo d’inverno fiano mezzi opportu- 
ni a prevenire limili malattie , è opinione 
del detto medico italiano Antonio Porclo , nel- 
la prefazione al (uo trattato de Militis fanita- 
te tuenda , dove parlando di un particolare 
umido, e freddo inverno fiato rimarcabile a 
Venezia per la fua infalubrità, egli dice, Popu- 
laris autem pleuritis , qua Venetiis faviit menfi - 
bus Dee. Jan. Feb. ex cali , aèrifque inclemen- 
za falla efl , quod non habeant hypocaufla , 6* 
quod non folliciti funt Itali ornnes de aurìbus , 
temporibus , collo f lotoque corpore defendehdis 
ab injuriis aerisi 6* tegmina domorum Veneti 
difponant parum inclinata , ut n'vves diutius per - 
maneant fuper tegmina. E cantra Germani, qui 
experruntur cali inclementiam , perdidicere fe fc 
defendere ab aeris injuria , itila conjlruunt mul — 
tum inclinata , ut decidant nives . Germani abun~ 
dant lignis , domufque hypocauftis; foris autem 
incedunt pannis , pellibus , gojjlpio bene mettere u» 
le loricati atque muniti . In Bavaria interroga - 
barn ( curio fi tate motus videndi Germaniam ) 
quotnam elapfis menfibus pleuritide vel peripneu - 
monia fuijfient abfumti ; dicebant vix unus aut 
alter illis temporibus pleuritide fuit Correptus . 

II celebre Dottor Boèrhaavt y la cui autori- 
tà fola potrebbe ballare , ne’ fuoi Aforifm* 
mette come caufa antecedente delle pleurifie 
un' aria fredda ufeita violentemente da-qualche 
flrctto patteggio , e venuta addotto al corpo 
fbverchiamentc rifcaldato dalla fatica, o daf 
fuoco , 
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Mente ammanata, e /pinta dentio il camini*» 
no dàlia corrente di aria fredda , che la in- 
calza, e affretta perciò ad ufcire fubitamente 
per la canna. 

. In axnendue quelle fpezie|di]cammini fi perde 
1) malfima parte del caldo prodotto dal fuotO ; 
p.oichè ficcome quello naturalmente fparge 
il calore d’ ogni intorno , il fondo , i due fli- 

f >iti, e il focolare afiòrbifcono quali tutta quel- 
a porzione, che loro viene comunicata; per- 
chè ben poco ne può eflere riverberato da' 
cprpi tanto affumicati, porofi, e ruvidi ; il 
calore poi diretto in alto, che è di gran lun- 
ga maggiore , fe ne va per la più breve lun- 
go la canna. Quindi cinque fedi almeno del 
calore ( e per confeguenza della legna ) lo- 


I medici Orientali convengono cogli Euro» 
pd in quello punto; tellimonia ne è il trat- 
tato Chìrufe intitolato Tchang-fcng , cioè V arte 
di' procurare, la falute , e una lunga vita. Coinè 
fi, legge tradotto nella definizione della China 
del Padre Du Halde, il quale ha quello pal^ 
fq . Siccome di tutte le p affo ni , che ci agitano , 
la collera fa il maffiino nude , cosi di tutte It. 
maligne affezioni dell' aria , un vento , che fpi- 
ri per uno llretto paitaggio, e perciò freddo , 
e penetrante , è dannofiffimo , c [affando f opra 
di noi all' impr ovvi fo fi infinua. nel corpo , e 
fpeffo cagiona malattie orribili. Dovrebbe perda 
effere fchivuto , giufla L ' avvifo dell' antico prò - 
vèrbio , casi diligentemente come la punta di una 
faetta. Quelli mali fi fcanfano coll’ufo delle 
nuove llufe, come farà dimoflrato in feguito* 
dell' A. 
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*o perduti , e non xoncorrono per niente n : 
rendere calda l’abitazione . 

III. Per rimediare a quelli difetti il Signor 
- Gauger dà nel fuo libro intitolato La Mecha- 

n'tqae du Feu , pubblicato nel 1709. fette di- 
verfe coftruzioni della terza forte di cattimi* 
ni, mentovata di fopra, in cui vi fono con- 
dotti fatti di laftre di ferro nel fondo, negli 
Hi piti , e nel focolare, per le quali laftre 
pafl'ando il calore rifcalda l’aria, che con- 
tengono, e da effe p afta continuamente nella 
camera, rinnovata, e tepida. 11 ritrovamen- 
to era molto ingegnofo , ed avea non pochi 
vantaggi : la camera era fcaldata in tutte le 
parti dall’aria, che lì diffondea per efla dai 
condotti caldi. L’aria fredda non potea en- 
trare con violenza per le fenditure , perchè 
la canna era fufficlentemenre fornita d’ aria 
da quelli condotti . Si confumava affai meno 
di legna ec. Ma la prima fpefa, che era af- 
fai grande , la complicazione del difegno , la 
difficoltà di efeguirlo fpezialmente ne’ canl- 
mini all’antica impedirono, che fi propagai 
fe quella invenzione, a fegno che io penfo» 
che ora ve n’ abbia ben pochi in ufo . Il ca- 
lore diretto all’ insù era pure quali tutto per* 
uuto in quelli , come negli ordinarj cammini , 

IV. Viene in feguito da efaminarfl la ftufa 
di ferro d' Olanda, la quale ha un tubo di fer- 
rò , che fporge fuori della camera , ed uno 
fportello pur di ferro, che s’apre nella ca- 
mera ltelia . I fuoi vantaggi fono , eh’ efla 
rende caldo un luogo egualmente in ogni 

fua parte ; perchè il cammino eftèndo affano < 

chiulo, tranne i! tubo della llufa, fi richie- 
de poc’ aria per bilanciare quella che elice, t 


Digitized by Google 



Stufa di Penfilv. 

perciò non ne dee entrar molta, nè con vio- 
lenza o per gli fcrepoli, oper la porta quan- 
do è aperta. Poca legna balta a mantenerlo, 
perchè il calore è meffo quali tutto a picfit- 
to, fpargendo i fuoi raggi nella camera prel^ 
fochè egualmente dai quattro lati , dal fondo, 
e dalla cima, e fcalda prettamente l’aria, 
da cui è cinta , perché effendo rarefatta 
jfalzaverfo la foffitta, e il fuo luogo è riem- 
pito da uno Itrato di altr’ aria più ballo , i! 
quale s’avvia fuccelTìvainenre verfo la ltufa, 
vi è rifcaldato, e s’alza Umilmente di modo 
che avvi una continua circolazione, finché 
tutta l’ aria della camera è calda . L’ aria 


eziandio è gradatamente cangiata, perchè lo 
fportello della ltufa s’apre nella camera , e 
3er efio ne va paffando continuamente una 
riccioli porzione , il che rende quelle Itufe 
riùfalubri, o almeno più piacevoli , che quel- 
e di Germania , di cui parleremo fra poco . 
Gl’ incomodi a cui vanno foggette fono . 1. 
Che non lafciano godere la viltà del fuoco ^ 
il quale è per fe Iteffo una cofa , che ticrea . 
Non fi può agevolmente far altro ufo di et* 
fo falvo quello di fcaldare la llanza; e otte- 
nuto a principio quelto fine , ficcome non è 
efpoito alla vjita, è cofa faciliflìma il dimen- 
ticarli di rinnovarlo finché non fia fpento 
quali interamente . Al fopraggiungere del 
freddo, fi rimette una copiofa provvifione di 
legna, la quale ben tolto produce un fover- 
chio calore . Il cangiamento dell’ aria non 
fuccede tanto fpeditamente che baiti , a fegno 
che le la camera lente di fumo o di odore 
fpiacevole , palla un tempo affai lungo pri- 
xita, «he fvanifea. Per quelle ragioni laftufa- 
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d’ Olanda non è fiata molto addottata dagli 
lngltfi , ( i quali amano di vedere il fuoco ) 
eccetto, che in alcune botteghe, nelle quali 
gli artefici fono obbligati di ftare predò alle 
finefire pel bifogno , che hanno della luce , 
ed ivi fono fiate trovate d’ un ufo affai co» 
itiodo . 

V. Le ftufe di Germania fono fintili a una 
caffa , a cui manca un lato . Sono compofie 
di cinque laftre di ferro congiunte ìnfie- 
me , e talmente difpofte , che vi fi può in» 
trodurre la legna da un’ altra danza, o dar 
di fuori della cafa. Sono una fpezie di forno 
fatto al contrario, cioè, che ha la bocca di 
fuori, e il corpo dentro della ftanza , che 
dee venire da effo fcaldata. Con quella mac- 
china fenza dubbio fi rende calda una carne* 
ra molto fpeditamente, e perfettamente con 
poca legna . Nè poca , nè molta aria fredda' 
entra per alcuna feffura, poiché non vi è 
fcemamento d’ aria , che debba edere fuppli- 
to, non effendovi comunicazione fra la ltu- 
fa, e la camera. Quelli fono i fuoi vantaggi. 
Gl’incomodi fono, che tali ftufe meno, che 
quelle d’ Olanda lafciano veder il fuoco , e 
lame altr’ufo; oltre di che fi è coftretto a 
refpirare continuamente la medéfima aria im» 
pregnata della tralpir azione, e dell’alito di 
tutte le perfone ivi adunate, la qual cofa rie» 
fce al fommo difguftofa a chi non vi è fiato 
accoftumato . 

VI. I carboni accefì confervati in bracieri 
fono in ufo madìmamente nelle botteghe de- 
gli artefici . Con tal mezzo fi rifcalda molto 
prefto, ed uniformemente una ftanza ( che 
e tenuta chiufa, 'e non ha cammino , per 
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oli porta ufcire l’aria /caldata): ma non ef- 
fcndovi alcuna corrente per mutar l’aria, i 
fumi folforofi , che efalano dal carbone ( per 
quanta cura fi abbia di non adoperarlo , fe 
non ben abbruciato dianzi) fi meicolano coll’ 
aria, la rendono fpiacevole, e nociva ad al- 
cuni temperamenti , e talora , quando la por- 
ta è tenuta lungo tempo chiufa, ella produ- 
ce fatali confeguenze . 

Per ifchifare i varj incomodi , e al tempo 
fteffo ritenere tutti i vantaggi e dei cammi- 
ni e delle ftufe, è fiata inventata la STU- 
FA di PENSILVÀNIA, che ora deprivere- 
mo. (*) 

Quefta macchina è comporta di 

Una laftra orizzontale I. 

Una di fondo II. 

Due di fianco HI. III. 

Due di mezzo IV. IV. , le quali unite 
infieme formano una carta (Erettamente chiu- 
fa con paflaggi tortuofi per rifcaldare l’aria. 

Uni laftra di fronte V. 

Una di cima VI. 

Tutte quefte laftre fono di ferro fufo, con rifarti 
in que’ luoghi ove deono «ingiungerli 1* una 
coll* altra , ad oggetto , che non fi fcommet- 
tano , e ritengano la faldatura richiefta a figil- 
lar le giunture . Quando le laftre fono ai 
luoghi convenienti , due fintili verghe di fer- 
ro lavorate a vite a uno de’ capi badano a 
tenere tutta la macchina fermamente unita , 
come fi vede nella figura IX. 




(*) V ed. la Tavola in fine . 
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Vi fono due altre fonili lamine di ferro 
battuto, cioè l’ importa VII . , ed il regidro 
Vili . , oltre le verghe a vite, le quali cofe 
fpiegheremo tutte per ordine . 

La ladra orizzontale /. , o il focolare ha 
una forma rotonda nella parte anteriore con 
lin orlo rilevato , che ferve di riparo , per- 
chè i carboni , e la cenere non imbrattino il 
pavimento ec. Ha due orecchie F, G forate 
per ricevere le verghe a vite O, P, uno 
sfogatoio bislungo a a , per cui 1’ aria frefca 
efterioie monta nella carta, e tre altre feflu- 
re B, C, rapprefentatc con quadrilunghi ne- 
ri, per il cui fumo difcende, e parta nella 
canna del cammino, come fi vedrà più fot- 
to . Quella ladra ha eziandio due altri rifalti 
all’intorno per ricevere nell’ intervallo frap- 
porto 1* orlo inferiore della ladra del fon- 
do, delle due ladre laterali, e delle due di 
mezzo. Quedi rifalti fono lontani all’ incirca 
un pollice uno dall’altro, e ne hanno un mez- 
eo d’ altezza . 

La ladra del fondo II. è fenza buchi, ed 
ha foltanto un doppio rifatto a ciafcun lato 
per ricevere gli orli poderiori delle due lai- 
lire di fianco. Ciafcuna di quefte ha due ca- 
nali dedinati ad abbracciare i bordi laterali 
della ladra di fronte, ed una picciola fpalla 
per fodenerla ; ha inoltre due ricrefcimenci 
per incartarvi gli orli laterali delle due ladre 
di mezzo, che formano la carta d’aria, ed 
uno fpiraglio lungo verfo la cima, da cui 
l’ aria Icaldata nella carta fi diffonde per la 
camera . Ha finalmente due ale H , ed I per 
fermare i tizzoni, i Carboni ec., e due pie* 
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rioli pertugi , Q , ed R per farti girar den« 
tro 1’ affé del regirtro. 

La carta d’aria JV. IV. è comporta di due 
Jaltre D E, F G. La prima ha cinque pic*> 
cidi companimenti in rilievo alti due pol- 
Jici , i cui orli invertono altrettante paja di 
rifarti dell’altra. Le eftremità di tutte le est- 
vita formate da quelli fottili , c profondi ri- 
farti fono inoltre ricoperte da un regolo della 
medefima forma» e altezza» gittato infierite 
agli altri; di modo che quando le Ialite fono 
commefle, e lìgillate le giunture, non vi d 
comunicazione alcuna fra la carta, e il fumo. 
L’aria fredda fi rifcalda pattando pe’ condot- 
ti ferpeggianti di quella carta per renderli 
nella camera . > 

La lalìra di fronte V. è centinata nell’orlo 
inferiore, ornata con rabefehi ec, e lènza ri- 
farti . 

La lartra di cima VI. ha due orecchie 
M , N corrispondenti a quelle della bafe , e 
traforate pel medefimo fine . Ha eziandio due 
rifarti , che corrono il giro della fuperficie 
inferiore per ricevervi i bordi fuperiori dal- 
le ladre di fronte , del fondo , e de’ Iati . 
La carta non giugne fino alla laiftra di cima , 
ma reità fra erte un intervallo di due pollici, 
a mezzo . 

. ,L’ importa VII. è di ferro battuto fonile, 
p leggiere’, lunga , e larga a fegno da chiu- 
dere e fattamente l’apertura della ftufa. Ser- 
ve ad eftinguere il fuoco, e a rinchiuderlo 
per ficurezza in tempo di notte. Ha due pa- 
pa d’ ottone d , d per fervire di pcefa , e fi 
fa correre ordinariamente dall’ arto al bado 
In una fcanalatwra , fatta nel corttuire la ftu/» 
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fa fra il rifalto anteriore delle ladre di fian- 
co, e la parte pofteriore della ladra di fron- 
te . Alcuni amano meglio di levarla del tutto 
quando è inutile , e di rimetterla al bifogno . 

Il regiftro Vili, è pure di ferro battuto 
fonile , e leggiero . E’ fiutato fra la laftra po- 
fteriore , e la cafla: e per mezzo della chia- 
ve S fi può fai girare intorno al fuo afte, e 
fermarlo in quella pofizione, che piace fra 
l’orizzontale, e la verticale. 

Le verghe a vite fono di ferro lavorato , 
grolle all’ incirca un terzo di pollice con un 
bottone all* eftremità inferiore, e una vite 
colla fua chiocciola all’ eftremità fuperiore, e 
fi può per ornamento coprir le viti con due 
piccioli pomi d* ottone . 

Per mettere in opera quella macchina. 

1. Si faccia alzare un fallo fondo di mat- 
toni grolfi quattro pollici ne’ cammini gran- 
di, e due folamentc ne’ balli, e piccioli, dir 
ltante quattro pollici almeno dal fondo vero. 

Dalla cima del fondo falfo efca una tramez- 
za, che appoggi filila cappa del cammino, 
acciocché non polla entrarvi punto d’ aria , 
falvo che nel pattare fotto il fondo fallo, e 
montare dietro di elfo. 

2 . Si debbono far levare alcuni mattoni dal 
focolare ad oggetto di formare una folfa fot- 
to la laftra orizzontale , la qual lolla dee ef- 
fere attraverfata da una fonile ma forte trai 
mezza per tener feparata dal fumo l’aria,’ 
che vi entra; ed è a tal fine fituata fra lo 
sfogatoio, e le bocche da fumo. 

3 . Conviene aprire una ftrada, che comu- 
nichi coll’ aria efterna per introdurla nella I 
parte anteriore della folla fotto la laftra oriz* | 

contale, 

i 
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iontalc, onde polla montare per Io sfogatoi# 
nella calla . 

4. Dee farfi un altro canale di comunica- 
zione dalla parte pofteriore della folla coll# 
canna dietro il falfo fondo per cui dee paf* 
fare il fumo . 

5. La flufa fi pofa fopra quelle folle, met- 
tendo tutte le laure a* loro luoghi, e ftrin- 
gendole infieme colle vfti . 

Il modo con cui ella opera fi concepirà coll* 
«ffervare il feguente : 


Spaccato iti Cammino , e della, 

Stufa. Fig. X. 

M. Mantello o Cappa del Cammino. 

C. Canna . 

B. Falfo fondo, e tramezza. 

E. Fondo vero . 

T. Cima della macchina. 

F. Fronte della medefima . _ , 

A. Luogo in cui fi accende il fuoco. 

D. Carta d’ aria . 

K. Buco nella lafira di fianco, per cui l’aiia 
fcaldata fi fcarica dalla calla d’ aria 
nella camera. 

H. Fofla piena d’aria frefca, che entra pel 
condotto I, e monta nella carta d’ari# 
per mezzo dello fpiraglio aperto nella 
laftra orizzontale . 

G. Divifione nella foflà per tenere l’aria fe- 

parata dal fumo . , ; 

P. Paffaggio fotto il falfo fondo, e parte del* 
la canna per cui efce il fumo . 

Le faette accennano la corrente del f* 

.-*10. ' 


k 
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Accefo il fuoco in A , la fiamma 
rttmo montano , ed urtano contro "la lartra 
T , la quale perciò concepifce un calore con- 
fi derabil e . Il fumo .non trovando sfogo in 
alto gira fopra la cima della calla d* aria , e 
bende fra erta, e la lartra del fondo verfo 
le bocche da dumo B aperte nella Iaftra oriz- 
zontale, ribaldando' a mi fura , che palla non 
folo le Iartre f ond’ è .comporta la caffo d’aria; 
tt quella del fondo-, ma anche quella di fron- 
te, le ‘laterali-, e quella della bafe*. Il fumo 
intanto feguita a muoverfi per la Brada, che 
trova aperta fotto,.e dietro.il falfo fondo, c 
quindi s* alza ~ J per la canna deh cammino . 
Quella parte d’-aria -della camera, che giace 
ira la ladra del .fondo, e il fondo fallo fati 
-lo di mattoni^ quella che è contigua alla la- 
lira della cima; alle laterali, e a quella di 
fronte , perchè ribaldata dèe diventare fpcci- 
JicEinente piò leggiere, clic il rertante dell’ 
aria della mede Ama camera, e quindi alzar- 
li; ma perchè, la tramezza porta fopra la bu- 
fi le toglie- di falire-fu pel cammino colti et- 
ìa di arretrare nella camera, s’alza lungo la 
cappa verfo da forbita , e quindi fi dilata per 
iti. ita la parte fuperiòre della fhnza, da dove 
vanendo fpir.ta gradatamente dalla continua 
t oriènte ertati*. recentemente fcaldata , che 
•f. bende', -e la incalza \ fv diiionde per tutta 

• a ftafiza, che diviene così in breve tempa 
ti tu calda egualmente , 

Ment/e ciò avviene, l’aria fcaldata fotto 
la laltra orizzontale; e nella carta d’aria, 
alza , ed efee pe* fori aperti,- nelle lafìre 
Jaierali con molta violenza, fe la porta del- 
ia camera è chiufa , ed accoppia la fua cor- 

j * A 

* - * ,- • • 

a 
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teme coll* accennata poc’anzi prodott a 'da 
Calore dèlie laftre laterali, del fondo, e eli 
ia cima •• v 

' L’aria, che fi fparge per la camera nel! 
ufeire dalla calla è tutta nuova; e calco land® 
la velocità del fuo moto colle aree d- e’ per- 
tuggi ,- fi trova, che entrano dieci b *di 
aria nuova ad ogn’ ora ; onde per tal m zz® 
Paria della camera è continuamente c angia- 
ta , e tenuta al tempo Aedo e falub re, e 
•calda . 

E’ bene notàre, che l’aria la quale entra, 
non è fcaldata nel momento , che li ac cende 
il fuoco-, ma gradatamente a mifura eh e que- 
llo crefce . — •• ' • 

Mentire fi chiude il cammino convien e av- 
vertire di lafciare nella tramezza una ca terat- 
ta quadrata da coprirli con un’ importa, per 
cui polla montare Io fpazzacammino : L’im- 
porta può e fiere d’ ardefìa o di lana , e co- 
munemente dee ténerfi chiufa, ma in modo, 
che alzandofi contro il fondo del cammino, 
allorché fi apre venga a chiudere la gola for- 
mata dal falfo, e dal vero fondo, c fcarichi 
fui focolare la fuJigine, che lo fpazzacammi- 
no fa cadeie . Quella importa è di grandilfi- 
jno comodo- . 

Nelle- camere in cui fi fuma molto tabac- 
co dee pur farli un picciolo fpiraglio da cin- 
que a’ fei pollici in quadro vicino alla foftit- 
ta , il quale riefea nella canna del cammino, 
munito di uno fportello ,* da aprirli, e chiu- 
derli a piacere. All’ aprirfi di un tal pertu- 
gio nafeerà una rapida corrente d’aria diret- 
ta dentro il cammino, la quale recherà feco 
allertante una nuvola di fumo, e purgherà 
la camera. Similmente * ? egli tvverrà , che 
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-quella fia troppo calda , fi potrà far indi ufci- 
re quant’ aria farà in grado che efca , e quin- 
di o chiudere lo fpiraglio interamente, o in 
parte foltanto , come farà giudicato a propo- 
fito . Per tal mezzo il fumo di tabacco non 
fi fparge ad infettare le perfone adunate at- 
torno al fuoco, come altrimenti farebbe pri- 
ma di poterli avviare fulla canna d’ un cam- 
mino ordinario . 

Modo di fervirfi di quejla Stufa. 

/■ 

Conviene fcegliere fopra ogni altra legna 

3 uella di fraflìno, o di altra fpezie, che ar- 
a con fiamma chiara, perchè quindi nafcè 
.il vantaggio d’ imbrattar meno i condotti del 
fumo colla fuligine, e la fiamma communi- 
ca colla fua luce non meno, che col fuo con- 
tatto affai più di calore alle lattre, e alla 
camera. Ove poi la legna è affai gencial- 
mente in ufo , farà cofa molto buona , al pri» 
*«<y. mo^ccendere il fuoco di mattino , abbrucia- 
;• re'&pa mezza fafcina ben fecca di farmenti 
. o altra minuta legna , ficcome materia a cui 
. s’ appiglia agevolmente il fuoco, e col di- 
vampare prettamente fcalda le lattre , e la 
.camera ; il che non avverrebbe così tofto 
.tifando legne cattive, e che lentamente pren- 
dano fuoco. A ciò s’ aggiugne , che la fiam- 
ma effendo alta può fcrpeggiare, e introdurli 
negli andirivieni, e per tal modo confuma- 
jie, e levar la fuligine, che le legne fuinofe 
.vi avellerò per avventura deporto il di pre- 
cedente, e in tal modo fi viene a tenerlo 
fempre fgombro , e netto - Dopo , che voi 
^avrete metto un piccioi ceppo, cd altre le- 
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gne fu gli alari come ne’ cammini ordinari , 
t arpicatovi il fuoco, fate feorrere l’impofta 
dall’alto al baffo fino ai detti alari. Siccome 
l’apertura viene per tal mezzo a redringerfi, 
1* aria precipita impetuofamente , e foffia con 
violenza contro la fiamma . Àccefo , che fia 
fufficientemente il fuoco, fate rimontare l’iflt- 
poda di nuovo. (*) 

Alcune di quelle dufe hanno nella parte 
anteriore della ladra orizzontale un pertugio 
di fei pollici in quadro da chiuderfx con uno 
{portello di ferro , o di ottone della medefi- 
ma grandezza, aperto il quale all’altezza di 
un pollice verfe il fuoco per mezzo di un 
anello, e fermatevi con due molle attaccate 
perpendicolarmente ai Iati, l’aria efee con 
precipizio dalla fofla fcavata fotto la ladra 
orizzontale, e fóffia nel fuoco. Se fi fa ufo 
di quedo fportcllo , l’impoda ferve unica- 
mente a chiuder la dufa di notte. 


(*) L’impoda fi fa drifeiare in fu, e in 
giù ài modo accennato folamente in quelle 
dufe , le quali fono fané in maniera , che la 
didanza fra l’apertura centinata, e la ladra 
orizzontale è uguale alla didanza fra cfTa 
apertura, e la ladra di cima. Dove l’arco 
è più alto , come lo è nella figura annetta , 
( la quale è conforme agli ultimi migliora- 
menti ) l’impoda fi adatta, e fi applica fe- 
lamente quando fa bifogno ; perchè fe folle 
alta a fegno di chiudere tutta l'apertura quan- 
do è abbalfata , la coprirebbe in parte anche 
quando è alzata . N. dell* A. 
k ‘ * 3 ' 
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Quanto pii) all’ infuori fi potrà accendere 
il fuoco fulla laftra orizzontale fenza patir 
difagio dai fumo , tanto più pretto , c pili 
fortemente fi fcalderà Iattanza. Venuta l’ora 
di andar a Ie.to fi cuoprono i tizzoni, e le 
brage fùtto la cenere alla maniera folita , 
quindi fi ritirano i capi-fuoco , e fi abbatti 
l’impofta fin fopra la laftra orizzontale, fpaz* 
zando un po’ di cenere contro di effa^ per- 
chè non porta pattarvi fottn aria; ciò fatto 
fi gira il regiftro accoftandolo a fegno d’ in* 
lerchiudcre la corrente interna. Se non viene 
fumo nella camera per alcuna feflura , tutto 
corre bene : fe v’ accorgete , che ne venga 
toccate il regiftro per dar anfa a una leggie- 
re corrente, e il fumo fc ne andrà ben tolto 
per la Ria via - In tal modo la camera fi fer- 
rerà calda tutta la none, perchè eflendó il 
laminino quali affatto chiufo, vi -trapelerà 
ben poca aria fredda per gli fcrepoli, fe pu- 
re potrà infinuarfene nè poca nè molta . La 
mattina l'eguente allorché voi venite a^ riac- 
cendere il fuoco, converrà girare il regiftro 
prima di levare l’ importa; altrimenti, fc 
fotte ri mafo qualche fumò nella ftufia , noh 
mancherebbe di fparge.rfì nella camera . Il 
regiftro, e l’ importa fomminiftiano un facil 
mèzzo di ettinguere all’ improvvifo un fuo- 
co v i vittimo , -vi atticurano da ogni timore, 
fe mai avvenga, che dobbiate allontanarvi 
dalla camera per alcun tempo, e vogliate 
trovare al ritorno i tizzoni ancor fumanti , e 
pretti a riaccenderli . L’impofta fola non ba- 
tterebbe ad ettinguere il fuoco, perchè non 
può togliere la comunicazione , a legno che 
non entri tant’ aria , che bafti ad attizzarli 
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Continuamente, a mantenere la fiamma viva , 
e a consumare la legna, fé non (ì arre.rt.iifi; 
uetf.a correrne col girare il regittro per- carn- 
ei ’e il patteggio interno. Il regittro ha pu- 
/c due altri ufi . Se voi vedete, che la cor- 
rente fi porti verlò il cammino con più for? 
za, che non fa di mcltieri ( come avviene 
/petto nella ftagione più rigida ) di forte , 
che nafea un confutilo di degne maggiore del 
/olito, in tal cafo balta un quarto-, una «me- 
tà , due terzi di giro del regiltro per rintuz- 
zarne 1* impeto-, e moderare la -vivacità del 
fuoco a quel fegno, che vi piace : al tempo 
licito la ltufa , e. la camera fi conferveranno 
più calde: perché entra, e patta per elle me- 
no d’aria freddai Se mai.venitte ad appic- 
cai fi fuoco al cammino ( di che vi è pocltif- 
fimo o nettùn pericolo , ove fiano olfervate 
le direzioni precedenti fulla maniera di far 
fuoco ; e fc larà fpazzato una volta all’anno) 
/ottengo che un folo giro del regittro col 
chiudere tutto efattamente , ed impedire , che 
eutri punto d’aria nel cammino, potrebbe 
ballare ad eftinguerlo, e a farlo celiare ; poi- 
ché abbruciando meno di legna dee ettervi 
meno di fuligine in proporzione, e infiam- 
mandoli pretto la legna per mezzo 'dell’ im- 
porta o dello fportello nafee tanto meno di 
fìttilo, da cui c deporta la fuligine r e quan- 
do pure la cagna del cammino fotte imbratr 
tata, le fcititjlle deono muoverfi per una 
ilrada tanto ,.tortuofa. nel fajiie, e nello fc e ri- 
de ce , che faranno ettinte prima di arrivar- 
vi . 

* * “ “ * - * * * * < 

'■ • ■»•-•••• - 
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Vantaggi di quejla Stufa. 

I comodi, che rendono quella llufa fupe- 
liore alle comuni iono . 

i. Che tutta la camera è ugualmente fcal- 
data, e quindi le perfone non fono obbligate 
ad affollarli attorno al fuoco ; ma polfono 
Ilare vicino alle finellre , e godere il benefi- 
cio della luce per leggere , Icrivere , lavora- 
te d’ago ec. Sr Ha egualmente bene in ogni 
parte della camera , il che è di un profittò 
confiderabile in una numerofa famiglia , nel- 
la quale fpeffe volte è neceflario tener accefi 
due fuochi , perchè tutti non poflono como- 
damente Ilare ad un folo . 

i. Se vi mettete vicino al fuoco, non liete 
Gioiellato da una corrente d’aria fredda, che 
vi agghiaccia il dolio, e le gambe, co- 
me avviene vicino ai cammini ufuali, ove 
non poche perfone lì tirano addoflo de’ reu- 
mi, perchè fono abbrulìiati davanti, e gelati 
di dietro . 

3 Se avviene, che fiate dirimpetto a una fe£ 
fura , non fiere ferito da quel filo d’aria fred- 
da, che vi tormenta nelle danze fornire di 
cammini ordinar j, per cui molti s’infredda- 
no, e foftrono to'fi , catarri, dolori ai denti, 
febbri, pleurifie, e varie altre infermità (*) , 

, « %, • / 

— — - ■ — ■ ■ — — ■■ ■ ■- — 

(*) Milord Molefvvorth , nella fua deferi- 
aione della Danimarca , dice „ che pochi o 
,, nefluno degli abitanti fono fottopolli alla 
tofle, ai catarri, alla frifia, o altre, limili 
„ malattie de’ polmoni , di modo che nel for- 
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4. Si rende con quella itufa comodini ma 
la camera di un ammalato, perchè fornifce 
collantemente una quantità (ufficiente d’ aria 
nuova, e al tempo Hello calda a un grado 
da non recare incomodo o danno . Una di 
quelle picciole llufe è di ellrem# comodo 
in una llanza; e fe il cammino è preparato 
a tal fine, può trafportarfi da una ad un’al- 
tra , come le circoltanze lo richieggono , e 
fiflarfi in termine di mezz’ora. Vi fono ma- 
lattie, in cui un’equabile temperie d’aria, e 
anche un ceno grado di calore fono riputate 
cofe fommamenie vantaggiofe . Per efempia* 
è llato olfervato negl’inverni del 1730, e 36, 
ne’ quali il vajuolo fu epidemico in PenlìlvI- 
nia , che di quello male morirono pochi fan- 
ciulli Tedefchi , rifpetto agl’ lnglefi , il che fu 
aferitto da alcuni al calore, e alla equabile 
temperie d’aria delle loro camere fcaldate. 
colla llufa, che refe la malattia così benigna 
prelTo di loro , come fuol eflere comunemen- 
te nelle Indie occidentali . Ma io fottopongo 
quella congettura al giudizio de’ Media . 

5. Ne’ cammini ordinari il maltinto calore 
del fuoco , che tende all’ insù mónta diretta- 
mente nella canna , e li perde : e la corren- 
te d’ aria foffia con tanta forza verfo la gola 
del cammino, ch’ella porta feco non pure 


»» 

>» 

*» 

» 

a» 

»> 


te del verno , nelle chiefe , che fono fre- 
quentatiffi me , 1’ attenzione dovuta al predi- 
catore non è interrotta da alcun romore . Io 
fono perfuafo ( die’ egli )che le loro cal- 
de jlufe contribufcano a falvarli da fimil 
fatta di mali. pag. 91. N. dell' A. 
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il calore diretto in alto; ma quello eziandio 
de’ Iati, del fondo, e del focolare; di piti 
quel mede fimo calore, che emana dal fuoco- 
verfo la danza è continuamente refpintó' den- 
tro fl cammino, e llrafcinato fu per t a can- 
na da quella deifa corrente. Nella noftra lin- 
fa all’incontro il calore" diretto all’ insù per- 
cuote, e rifcalda la lallradella cima, la qua- 
le comunica il fuo calore all’aria, "che la 
circonda, ‘e die di là pofeia fi rende nella 
camera . A un dì preifo avviene la lleifa co- 
fa dei calore , che dal fuoco ricevono i Iati' 
il dòfio", il fondo, e la caffa d’aria, che tut- 
to entra nella camera. Iu fatti voi oflèrvere- 
t e una perpetua corrente cdd.i, che efee dai 
Iati del cammino per diffònderfi nel vano- 
delia flanza . Tenete una candela preci fani en- 
te lotto la - cappa del cammino, e vedrete la 
•fiamma piegarli all’ infuori", e mettete urt 
pezzo' di carta fumante fui focolare, o i ri 
qualche altra parte, e enerverete .come li 
muove la corrente, e ove erta piega, pciché 
il fumo terrà la lleflà ilrada, e L farà portato 

via da effà . ..... - • . . 

» • ; 

6. Siccome coli quello apparato fi perde po- 
chilTìma parte del calore , così fi confami 
rholfa minor copia di legna (*)',' il che è di 
un confiderabile profitto ove efik è cara . 


(*) Coloro, che hanno ufato quelle dufe; 
difeordano affai nell’ aflegnare la quantità deh- 
la legna rifpaxmiata . Alcuni dicono cinque 
fedi, altri tre quarti, ed altri molto meno". 
Ciò dèe aferiverfi alla gran differenza , che 
paìfa fra’ la maniera con cui facean fuoco nn 
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-7. Lafciando ardere una candela vicino 
quella fiufa voi oflerverete, che la fiamm a 
fé ne Ila diritta, che non. libila punto, nò f a * 
colaie il fevo , perchè non fi dirige verfo il 
cammino, come avviene comunemente. 1 
* 8. Quella forma impedifee dal render fu- 
mo anche i cammini , che vi fono piti fotto- 
polli, e con ciò vengono prefervati gli oc- 
chi , e i mobili . 

9. Impedifee pure, che la canna non s’in- 
g^mbri prcllo di fuligine* perchè una gran 
parte del le* lordure , c della polvere , che con- 
corrono ad imbrattarla, fono obbligate per 
la poca elevazione dell’ ai co a palTare. attra- 
verfo alla fiamma in cui fi confumano. In- 
oltre ficcome s’impiega meno di legna, me-* 
no ancora fi fa di fumo. Finalmente I-’impo- 
lla, o lo fportello; coll’ eccitare prellamente 
la fiammaf fan- sì,» che le mede lime legne 
non rendano tanto fumo ^ quanto fe ardeflero 

tempo! e la maniera prefente: perchè alcu- 
ni ( fecondo le diverfe circollanze delle loro 
camere , e de’ loro cammini ) fono fiati ac- 
coftumati a far un gran fuoco, altri a farlo 
mediocre, ed altri per economia, a fallo !eg- 
gieriflimo : all’incontro in quelle Cufe ( la 
loro forma, e grandezza efièndo a un di 
prello la medefi'ma ) 'il confumO è -più egua- 
le. lo fono di parere ^.che in generale ii ri- 
fearmio fia di (lue terzi* ò almeno della Uie 
ta , Io fo , che la mia camera ordinaria è di* 
ventata il doppio più calda, che non folea 
àfiere colla quatta parte della legna che io 
confumava un tempo. N. dell' A. 

b 6 
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in un cammino ordinario , poiché a mifura , 
che più prelto s’alza la fiamma, più preito 
ceffa anche il fumo . 

10. Quando pure la canna foiTe imbratta- 
ta, il pericolo di appiccarvi!! fuoco è affai 
minore ; e fe pure vi fi appiccaffe : fi potreb- 
be agevolmente foflocarlo, ed efìinguerlo. 

11. Con quella macchina fi accende il fuo- 
co affai fpeditamente per mezzo dell’ impo- 
rta , e dello fportello come fi è veduto . 

11. Con uguale facilità fi può efìinguerlo 
chiudendo la ftufa coll’ impella , e girando 
il regiftro, reftando poi i tizzoni difpofti a. 
facilmente riaccenderli . 

13. Dopo, che la camera è fcaldata una 

volta, il calore può elfere ritenuto in elfa 
iurta la notte. ; 

14. Finalmente il fuoco è talmente ficuro 
di notte, che neppur una fcintilla può fpic- 
earfi dal focolare , e portarli nella camera a 
danneggiarla . ^ 

1 5. A «itti quelli vantaggi dee aggiugncrfi 

quello di godere la dilettevole villa, e l’ufo 
del fuoco, il che non avviene nelle linfe 
d ’ Olanda . Qui voi potete pure far bollire 
un pentolino di Te, mantener caldo un piat- 
tello di vivande ec. col riporlo fulla laltra 
di cima. • 

Confutazioni dell t Obln elioni 

Alcune obbiezioni comunemente fi foglion 
fere da chi non conofce a fondo quelle ftu- 
fe . lo non debbo trafeurare di far ogni sfor- 
zo per dileguarle; poiché altrimenti i pre- 
giudizi fu cui fono fondate potrebbono in 
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qualche modo impedire, che un ritrovamen- 
to tanto vantaggiofo foffe generalmente ad- 
dottalo . Si ode fovente dire che : Quefle flufe 
fono della natura di quelle d' Olanda ; che han « 
no un odore disaggradevole , che fono malfane ; 
che le flange calde rendono la per fona troppo di- 
licata , e foggetta agl' infreddamenti . Rilpetto 
al primo punto. La defcrizione da noi fatta 
delle ltufe d’ Olanda -fui principio di quello 
Opufcolo, paragonata colla defcrizione della 
nuova macchina, moftra che paffa fra effe 
un’ eflènzialiffuna differenza, di modo che 
quella è di lunga mano ' fuperiore a quelle , 
le non per altro titolo, certamente pel rin- 
novamento, e la circolazione di un’aria fcm- 
pre nuova . Non fi può negare , che vi poffa- 
no elTere Hate buone ragioni per richiamarli 
dei cattivo odore delle llufe di ferro. Que- 
llo puzzo però non ha mai avuto origine dal 
ferro Hello, il quale per fua natura o freddo, 
0 caldo che fra , è uno de’ più dolci metalli ; 
tutta la colpa è della maniera impulita , che 
generalmente fi tiene in farne ufo. Se fono 
tenute monde , e nette non fono meno inno- 
centi di un ferro da dillendere le biancherie, 
il quale fia pur caldo a quel fegno che fi vo- 
glia, non offende punto col fuo odore il ca- 
po delle perfone ancora piti dilicate. Ma el- 
la è cofa comune il lafciare , che fi coprano 
di untume col riporvi fopra candelieri, col 
fregare contr’ effe Je mani lordate di graffo, 
c fopra tutto collo fputarvi fopra per far prò* 
va quanto fian calde, collume inconfiderato , 
rozzo , e villano, perche la materia vifcida 
-dello fputo, e Turno, e gli odori più n*u- 
fcofi feccandovifi. fopra abbruciano, e fumar 


Digitized by Google 



I 


■J8 franklin 

nò quando la fiata c calda» rendono Ia> 
camcia , in cui non v’ abbia una corrente di 
aria, clic feco porti altrove i nocivi vapori,^ 
quali intollerabile a chi non vi è fin dall’ in- 
fanzia accofìumato . Ora niente è più facile, 
che il ferbarle nette; perchè ove avvenga, 
che per alcun accidente s’imbrattino, un po’ 
di ranno fatto con cenere, ed acqua, ed una 
fpazzola le renderà perfettamente monde, co- 
me pure fervirà a tal uopo un po’ di fapone, 
c d’ acqua ; v 

; -Che il ferro caldo per fe ftcflb non mandi 
odor nocevole ben il fanno colora*, che tro- 
vati fi fono, come chi fcrive in una fucina 
nell’atto, che i lavoratori vertano il metallo 
liquefatto onde 'girtare larghe piafire: non è 
ceitamente poffibile Taccorgerfi allora del 
menomo odore. Che poi il -ferro 'Caldo non 
tramandi vapori mal fani- come fanno il pioin* 
bo, il rame, e alcuni altri metalli, è mani- 
fefto dalla falute , che' godono generalmente ; 
e dalla robufiezza di Cui damlo tanto faggio 
quelli , che travagliano <:oftante mente intorno 
al ferro, come gli' affilienti alle fornaci ,*’ i 
ferra j , ed i fabbri; che anzi eglifiìa per fua 
natura un metallo giovevoli filmo al corpo 
umano, fi-raccoglie dal benefico ufo de’ cali- 
beati e delle acque minerali ferrugine* dai 
buoni effetti, che fi provano col prendere li- 
matura d’ acciajo' iti varie malattie * e daH’of* 
fervare, che infino l’acqua, in’ cui fono fiati 
eftinti i ferri roventi * fi prova varrtaggiofifi- 
fima all'umana coftituzione— sL’ingegnofo; e 
dotto Sig. Dottore Dejaguliers y ' alle cui ifirut- 
tive opere l ? Aùtore di quella macchina fi con»* * 
feffa molto debitore , riferifee un efperimen- 
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Tfr da fe fatto per provare fe il ferro caldo 
inandava vapori infalubri. Egli prefe un cu- 
bo di ferro , ed avendolo fortemente (calda* 
to, lo adattò ad un recipiente efaufto d’aria,- 
di modo che" tutta T aria- che dovea accorre- 
re per empire il recipiente folle obbligata di 
paflare prima per un pertugio' fatto nel 'fer- 
ro . Quindi coprì fotto il recipiente un uccel- 
letto, il quale refpirò quell’ aria fona’ ombra 
d’incomode, c fcnza dar Segno del minimo 
Fconcerto . Replicò lo fteffo sperimento con 
tìn cubo d’ottone roveme ; ma l’uccello ob- 
bligato a refpirare quell’ aria, dentro pochi 
minuti mori. Infarti fe l’ottone pute pur 
quando è freddo, molto più d$e farlo, allor- 
ché è caldo; dal piombo fcaldato efalanò pa- 
rimente vapori affai nocivi, 'il ferro all’oppo- 
fto è fcnjpre" innocente, -e prefo in qualun- 
que modo all’uomo è fahirevole , e vantag- 
gierò , tranne quando convertefi in arme . 

Che le flemme riscaldate rendano la perfona pire 
fenfibile , • e piu j'oggetta ad cjfere jorpfej'a dai 
te timi \ è un errore non meno grande , che- 
generale . Si è veduto negli articoli preceden- 
ti come le danze comuni fieno atte a pro- 
durre infreddamene; ma lo Scrittore di que- 
fta operetta può còlla’ propria efperienza,- e 
con quella della fua famigliale de’ fuoi ami- 
ci , che hanno abitato' ne’ quattro verni paffa- 
ti in camere fempre calde, aflìcurare che 
eoH’ufo di effe uno : fi -rende meno- foretto a 
effer prefo da infreddamenti , e realmente 
rafforza il tenjteramento . Se Io ftar caldo in 
una danza cirendeflè fortopolìi a infreddare - 
all’ufcirne, per parità di ragione nafeereb- 
be io fleilò effetto al/’ alzarli da un letto cal- 
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do. Eppure uno può balzar nudo da un let- 
to caldi flìmo nel più freddo mattino fenza 
correre tabpericolo ; ed è ufo frequentiflìmo lo 
fpogliarfi delle vefti calde per pattare in un 
letto freddo. La ragione fi è, che in quelli < 

cali i pori col chiuderli tuttti a un tempo , ten- 
gono fuori il freddo , e quindi lì aumenta il 
calore interno, coma infatti poco dopo Ten- 
tiamo dalla lecchezza della carne, e della 
cute . Similmente non li è perancp udito di- 
re, che alcuno foffra verun danno per l’ufo 
de’ bagni freddi : anzi fiffatti bagni non ven- 
gono elfi proporti per fortificare il corpo di 
chi gli ula , e perciò fovente prefcritti a per- 
fone di )delicatiflima coftituzione? Ora ogni 
volta, che voi ufcite da una rtanza calda, e 
pattate in un’ aria fredda, e gelata, voi fate 
lo ftelTo, che fe vi attuffafle in yn bagno 
freddo; e 1 * effetto è in proporzione lo Hello, 
perchè ( febbcne per avventura portiate fen- 
tire un po’ di ribrezzo fulle prime ) vi tro- f 

vate in breve tempo il corpo rinforzato, e 
indurito, il fangue va in giro con una più 
vigorofa circolazione, e fuccede un grato, 
lìabile , uniforme interno calore , che aggua- 
glia quello da voi prima ricevuto nella came- 
ra. A maggiore conferma di quella aflèrzio- 
ne noi abbiamo l’efempio degli Svetfefi, Da- 
(ufi , e Rujfi . .Si dice , che quelli popoli viva- 
no in camere , che paragonate alle nortre fo- 
no calde come forni (*); eppure ove fono i 


, . (*) Il Sign. Boyle nelle lue fperienze, ed 

ottervazioni foprail freddo, Compendio di Shaw t 
Voi. I. pag. 884. , dice „ E’ cola notabile , 
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foldati, /ebbene nati nelle vantate loro cafe 
fredde, robufti a fegno da potere, come fan- 
fio quelli popoli, foftener le fatiche di una 
campagna d’inverno in un «lima tanto rigi- 
do, ritardare tutto il giorno a cielo /coperto, 
e nella neve, e di notte trincerarli nel gliiac* 
ciò? 

L’ aver nominato quelle nazioni fettentrio- 
fiali mi ha fatto fovvenire un confiderabile 
vantaggio pubblico , che può provenire dall’ufo 
generale di guelfe ftufe . E’ cofa rimarchevo- 
le , che febDene quelle contrade fieno Hate 
aliai popolate per molti lecoli, e la legna fil 


„ che mentre il freddo produce effetti sì Uri- 
ni , e tragici a Mofcovv , e altrove , efen- 
„ ti ne vadano i RuJJì , e i Livoniefi , che lì 
„ accoltumano a pattare immediatamente da 
$, un grado altifiimo di calore ad uno non 
„ minore di freddo, fenza provar pregiudi- 
„ zio alcuno fenfibile . Mi ricorda d’aver udi- 
j, to dire da una per fona di credito lupe rio- 
ii re ad Ogni fofpetto, effere una pratica co- 
„ mune fra elfi , il correre da una ftufa cal- 
da nell’acqua fredda; la fletta cofa mi fu 
,, pure affermata da un’ altra perfona , che 
•„ rifedeva a Mofcovv . Quella tradizione è 
j, pure confermata da Oleario . E ’ cofa f or - 
,, prendente , egli dice , il vedere a qual ‘f egno 
i Rutti fi ano capaci di foppqrtare il caldo ; 
e come , allorché da ejfo vengono ridotti pref « 
,, foche a mancare , poffano ufeire dalle loro flu - 
fe affatto nudi , uomini , e danne , e gettarfi 
•„ nell' acqua fredda-, e nel verno fleffo andar fi 

ravvolgendo nella neve . N. dell ’ A. 

: •> 9 1 
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tuttavia la materia onde fanno fuoco , ciè 
nulla ottante ella fia ad un prezzo non mol- 
to alto, il che non potrebbe ctfere avvenuto, 
fe non foffero comunemente fiate in ufo 
le ttufe pretto di. loro, c aveffero confumato 
la legna come facciamo noi a larga mano 
fu i cammini aperti . Coll’ ajuto di quetta fa- 
lutare invenzione le nottrc legne poffono ere-- 
fecre a mifura che le confumiamo , e i no- 
Itri poderi potranno fcaldartì a un cotto mo- 
derato lenza etfere obbligati di andarne a fa-*' 
re la provvifione fui ‘mare Atlantico , come 
tome noi dovremmo fare necelTariamente , 
fe qui non fi foffe tcoperto il carbon . fofljle, 
j*er mero accidente . „• ! 

Io lafcio agli Aritmetici politici il calcolare 
guanto danaro farà -rifparmiato ad un paefe 
‘col confumare due terzi meno di legna, quan- 
ta fatica feemata in tagliarla , e trafportarla , 
quanto maggiore fpazio di terreno potrà- ede- 
re diffodato colla coltivazione, -, a qual fegno 
monterà il profitto per la quantità maggiore 
delle opere fatte in que’ mettieri fegnatà- 
xnente, i quali non richieggono grande efef- 
'cizio di corpo ; ma obbligano pero gli arte- 
fici a correre frequentemente al fuocp per 
ifcal darti , eil ai medici il dire quanto piti 
Talubri riukiranno le città grandi-, e picció- 
ne rom polle di cafe troppo aitollate, le quali 
ora fono mezzo affogate ne’ fumi fulfurci j- 
allorchè verrà a farfi tanto meno dì tal .fu- 
etto e P aria refpirata dagli abitanti faràper 
confeguehza affai più pnra . Batterà aver toc- 
cato quelle cofe alla sfuggita; paffiamo ori 
jt dare alcune neceffaric iltruzioni agli artefi**. 
« , che débbon fiffafe, o mettere in opera 
quelle itufe . 
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. Direzioni a’ Muratori . 

* ' j » » 

Dopo avere fpazzato con diligenza , e ri- 
pulito il cammino dalla fuligine ,- mettete la 
, ladra orizzontale fopra il focolare nel luogo 
dedinato per la dufa, la quale dee edere fif- 
,fata tanto avanti , quanto le circodanze del 
.luogo il confentiranno . Tirate una linea da 
uno de’ Tuoi angoli poderiori , radente tutta 
la ladra, fino all’ altro angolo ad ogget- 
to, che voi polliate in feguito conofcere i 
.confini all or quando dorrete fidarla; e da que- 
gli angoli menate due linee paralelie al fon- 
do del cammino : degnate pure ciafcun Iato, 
perchè polliate fapere dove dee metterli là 
tramezza dedinata ad impedire ogni comuni- 
cazione fra l’aria, ed il fumo. Ciò fatto le- 
.vare la-ladra, e fcavate fiotto, e dietro di 
efia una folla a fei o otto pollici di profon- 
dità: quindi aprite un canale di quattro pol- 
lici quadratile il luogo conlentirà di fariosi 
grande) lafdando , che la. foflà comunichi ove 
che da coll’aria ederna;e per ària efierna intendo 
.quella che è fuori della danza, che vi pro- 
ponete cLi fcaldare . -Quedo . canale può farli \ 
all’ entrata della fofla, aduno de’ lati , davan- 
ti , o dove torna più in acconcio , attefe le 
.circodanze in cui è il cammino. Se queda 
dufa. dee ularfi in una camera , voi potete 
avere queda comunicazione coll’ aria eflernji 
dalla fcala; o anche più facilmente con un 
Canale chiufo nella grodezza del pavimento . r 
Se, vi è pericolo, che i topi polTono infinuar» 
vid,. éd annidare, nella fofia una pidciola. 
crate di fil di ferro toglierà loro l’ accedo , 


Digitized by Google 



44 Franklin 1 

Fatto quello canale, (il quale fe correrà fot* I 

to per qualche tratto ivi dovrà eflere accura- 
tamente coperto d’ una volta di tegole ) po- i 

trete paflàre ad alzar il falfo fondo. Quello 
può eflere di quattro, e anche di due pollici « 

ai grettezza fecondo il luogo, ma nedeeaws* 
re almeno quattro di diftanza dal vero fondo 
del cammino. Ne’ cammini ftretti elfo va "1 

da uno ilipite all’altro; ma ne* grandi , e fat- , 

ti all’antica conterrà, che non fia più largo 
che il fondo della lìufa . Per cominciare que- 
llo muro , voi potete formare una volta di 
pochiflìma curvatura di tre mattoni difpoltl 
in piano , e per lo lungo fopra la fotta, a fi- 
ne di lafciare un campò largo quanto la ftu- 
fa , alto cinque o fei pollici, arcuato nel fon- 
do, perchè il fumo giri, e vi palli fotto, e 
di là monti fui cammino. Il falfo fondo dee > 

alzarfi fino alla gola del cammino , ove arri- ^ 

varo che fia , fi dovrà chiudere il vano for- 
mato da efiò (*) , e dalla cappa con un tra- 
mezzo appoggiato alla cappa fletta , avver- 
tendo Tempre, che fe vi è legno di Torta 
alcuna nella cappa , efiò venga a riufciie 
fotto il tramezzo ; fe non ve n’ ha voi pote- 
te formare una volta, e chiudere il cammi- 
no nella parte più baffa della cappa . Per 
quello fcompartimento il cammino è chiufo 
tanto elattamente , che non può montare nè 
aria nè fumo, fcnza pattare lotto il falfo fon- 
do. Ciò fatto, alzate da un iato all’altro del- 
la fotta con mattoni in piedi il muro divifo- 


(*} Vedi alla pag. 45. la defcrizione dello 
fportello, che dee applicar vili . 
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fcio per féparare l’ aria dal fumo ; fmufland» 
di circa un mezzo pollice il mattone, che 
rifponde precifamente allo sfogatoio , perchè 
l’aria porta pafTare liberamente nella carta. 
Finalmente chiudete il focolare fopra la par- 
te della foffa, comprefa fra il falfo fendo, e 
il luogo dertinato alla lartra orizzontale, avan- 
zando all’ incirca un mezzo pollice fotto del- 
la ladra; e quella parte di focolare foprailan- 
te alla foffa potrà ertere feftenuta da uno o 
due pezzi di vecchio cerchio di ferro . Ed 
ecco il cammino preparato a ricevere la ftu- 
fa . 

Per affettarla, ftendete da prima un leg- 
gier fuolo di calcina fopra tutto il contorno 
della foffa, e fopra la tramezza. Quindi po- 
fatc la lartra orizzontale a fuo luogo, col- 
le due verghe di ferro inferite, e premetela 
co’ piedi finché abbia fatto una ferma prefa . 
Sigillate le giunture con un po’ di cemento, 
fatto di creta, calce, e borra. Pofcia collo- 
cate primo la lartra di fondo appoggiandola 
intanto al falfo fondo; indi la carta d’aria 
chiudendo le commeffure con cemento : in 
feguito 'Je due lallre laterali, aflicurandole 
contra la carta con glutine nelle feffure , e 
fermando nel medefimo tempo il regiftro . 
Alzate quindi nel fuo luogo la lallra del fon- 
do, turandola pur con cemento nelle fcana- 
Jature, e le due lallre di fianco fi troveran- 
no al tempo rteffo aflìcurate . Mettete in ap- 
preffo a fuo luogo la lartra di fronte, arre- 
nandola nella fua fcanalatura più addentro , 
che potrete per lafciare fpazio all’ importa. 
In fine coprite tutto colla laftra di cima fal- 
ciandola funilracntc nelle fcanalature , e fcr- 
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.«rate tutta la macchina infame per mezz# 
delle verghe a vite , e delle loro chiocciolv . Le 
lettere majufcole, A, B, D, E nell’ annefla 
tavola indicano le parti corrifpondenti delle 
varie laflre . In ultimo figillate le giunture 
tutto all’intorno eBeriormente , e la Bufa fa* 
rà pronta all’ ufo.* • . ' 

* All’ accender fuoco per la prima volta in 
quella Bufa fe ih cammino è -affatto freddo, 
forfè non fi ecciterà tanto moto , che bafii 
nell’aria, per eflere la macchina in ogni par- 
te fredda, e umida. In tal cafo mettete da 
prima alcune palette di carboni ardenti fui 
focolare ed alzate l’impofla dello fp azza- 
cani nf ino, e dòpo avervi niellò dentra un fo- 
glio o due di carta acccfa, chiudetelo di nuo- 
vo, e ciò farà nafcere immediatamente nel 
cammino una corrente, ed empito che farà 
una volta di una colonna d’aria calda, profe* 
guirà a muoverli fortemente , e fenza inter- 
ruzione. 

/ Il cemento nel profeiugarfi , c la macchi- 
na al fentire il primo caldo, fot fe renderan- 
no un odore Bica che grato ; ma che però 
pafierà p re Biffi ino . - 

In alcuni cammini poco profondi, torna x 
bene talora levare dal muro , che- forma il 
fondo vero, tre o anche piò pollici di grof* 
rezza per fare maggior luogo al fondo falfo, 
e alla corrente .« 

• ' Se la camera farà tanto efattamente chiu- 
fa, quanto lo può eflere 1* aria eBerna , che 
dee introdurvi/} per fupplire, e a quella, che 
efee ,. e alla corrente prodorta dal fuoco, fa- 
rà tutta obbligata ad entrare pel canale fatto 
'otto la lafita orizzontale, e a montare nella 

i • * *• 


/ 
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«afa d’aria; per ciò non verrà a gelarvi il 
dottò; ma farà fcaldata a mifura che .entrai 
t framlnifcliieraffi all’aria calda da cui è cir-- 
condata la fiuta, prima di fpargerfì per,, la 
Camera . * ' • f .. 

, Ma ficcarne potrebbe entrare repentinamen- 
te una gran quantità'- d’aria ’/redda nella ca- 
mera, fpezialmente nel .cuore d’ un inverno 
eftremamente rigido, fé la porta venifle a 
reftare aperta per negligenza , perciò farà 
bene tenerla, chiufo con qualche macchina, 
cioè per mezzo -o- di una molla, ò di una 
carrucola, o di un gran- peto. •' 

Quando il cemento, che ha férvito a figil- 
lare le giunture faràfecco, e durò del tut- 
to, prendete un po’ di piombaggine ( alcuni 
pezzetti-di mina dì piombe onde fono fatti i 
crociuoli degli orefici , ridotti in polvere fi- 
tta , faranno a ciò ' opporttinifiimi e tne- 
fcendola con alquanto dpi rito di vino od ac* 
qua , ficndetela quando' lé ladre fir.anno lcal- 
date con una fpazzola dura fopra le lafire 
di "cima, e di fronte, fopra una parte di 
quelle di fianco, e del fondo, e fopra tutte 
le giunture figillate, a mifura che fi difec- 
Cherà ,~ firofinateht colla medefima fpazZoI*. 
finché diventi ben lullra. In tal modo le giun- 
ture non fi vedranno , la iitacchina fembrerà 
tutta d’nn pezzo, e lucente non meno, che 
fe fotte di -ferro brunito . Se farete -oltre a ciò 
intonacare, e imbiancare -il falfo fondo, e 
colorire in rodo il focolare, tutta la macchi- 
na avrà un occhio graziofifiìmo . Prima di 
fendere la piombaggine non farebbe mal fat- 
to lavare le lafire con una lifeiva gagliarda 
« con acqua di fapoue , e ftrofinarlc con una 
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foazzola, per ripulirle da tutte le macchi# 
d’untume o d’altre iozzure , che per avven- 
tura poteffero effervifi attaccate. Se avvenifle 
coll’ andar del tempo, che contraefftro aU 
cuna macchia di graffo, fi toglierà facil- 
mente con alquanto di cenere {temperata nell’ 
«cqu*,. 

Se la macchina è ben mefià, e in un cam- 
mino pafl'abilmente buono , tirerà facilmente 
il fumo fin dalla pane anteriore della ladra 
di fondo , come fe ne può fare 1’ efperimcn- 
to coll’ abbruciare un pezzo di carta. 

Nell’ ufare la prima volta quelle dufe av- 
viene affai facilmente, che la danza fia refa 
ecceffivamente calda, perchè è difficile ima- 
ginarfi quanto poca legna poffa badare all’uo- 
po . Quando le ladre fono calde a fegno che 
uno poffa .appena fodenervi la mano applica- 
la, la danza larà generalmente parlando co- 
4Ì calda come fi dee defiderare che fia . (*) 

LA 



(*) Spiaceranno a taluno in qued’ opufcol# 
alcune minutezze, e alcune ripetizioni non 
neceflarìe. Il rifpetto all’ infigne Autore non 
ci ha permeffo di farvi alcuna variali one. 
N. dii Trai. 
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LA MANIERA 

. - . . i fi » t 

DI FARSI RICCO 

Chiaramente dimojlrata nella Prefazione di un. 

, vecchio Almanacco di Penfilvania -, imito» - 
lato — Il povero Riccardo fatto 
Benejlante (*) . 

* *»• ***** ? * - t • * * ■ ' 2 

- t.. O X l 'il G N OR ^ 

B.E NI AM- INO- F R A N K LI N.; 

• ■ . ! i.v \ . .. .» . . ? ;■ 

Cortesi Lettore. j - <‘ l ;■ ’ • 

I t • ' ' r “ U. 

© ho udito dire , r cht? rieri v’ è ■coftV' k. 
qualèi* rechi ad ini Autoife ■ iriàggiòr 'dilét- 
toy'thè il ;#bvare del fW-ojieré citate cori ri* : 


* • i ; • 


— w_ 




-À~ 


- (*) L’ aria di femplicità - con cui -il <• signor 
Franklin dà'Ue eccedenti leiioni di economia- 
cóiìtprefe in Quello fòglio , ha avuto un ma- 
r&v4gliofo ftiéceflò Tiella <ìi lui Patrizi ove il 
feguente difeorfo ha fatto full’ animo di un 
intero popolo tn^im^refTrone v ^t c nri frleg-* 
eòriò‘ pochi efémpj-ìri tritta' ; la' J ilófia antica 
rCtìri V ? e -dubbio , 'chè J il ji sigri; Franklin ria 
amorfe mSi^ cftieffò-* ©paifeOlb ' il ^ quaTe ha ; con-, 
tributò- ariVi j c alla 'gehdrofa rifolùVioné pre-a 
fa |p beo tfòf>o ,• chò r Ìu-{pUbblÌcVto dà tuie» gli 
abitatati -dalle Colorite non far- veniiè alcun 
Voi. I. ■ c 
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fpctto da altri. Argomentate dunque quanta 
compiacenza io debbo aver fcntito per un av- 
venimento, che imprendo a raccontarvi /‘Àr- 
reltai ultimamente il naia cavallo ove era 
adunato un gran numero di perfone ari un 
incanto di beni mercantili . Non eflendo an- 
cor arrivata T ora della vendita, effe flavano 
infrattanto ragionando fulla miferia de’tempi; 
uno della brigata rivolto ad un vecchio ca- 
nuto veftito d’un abito femplice ma proprio 
gli diffe : di grafia. Padre Abramo , cbe pen- 
iate voi delle vicende presenti i Quefit tajje tan- 
to gravofe non metteranno in ultima rovina il 
paefeì Come potremo noi mai ejjer e in i fiato di 
pagarle 1 Che ci configlierefie di fare ? Il Pa- 
dre Abramo flette alquanto fopra fe,.e rifoo- 
fe : „ Se vi piace di lapere quel che ne fen- 
„ to, io ve’! dirò in breve: perchè a chi in- 
tende , una parola bafia , come dice il povero 
Riccardo . Convennero tutti a pregarlo ; di vo- 
ler loro aprir? il jfuo animo , e fattagli d’ in-. 
torno corona;, egli profeguì ne’ feguenti fefnj 
mini . 

„ Amici , le staffe a dir vera lbno affai ruitv 
„ rofe , e fe quelle che vengono impofte dal 
„ governo fofferoie fole r -ehe<t noi doveffi--; 
„ mo pagare, farebbe imprefa affai più ager. 
,, vole il foddisfarlc; ma avvene molte altre 

• -i . ì;-ì ouo*"i:»> *.’J - . 

* • ; / » 7 ) i» f '• • . 1 • A 7< - T * 

na mercanzia delle manifatture d’ Inghilter-. 
ra , finché il Parlamentq ,non aveffe .rivocato - 
gli atti » che ad effi fpiacevano , , e alla rivo-, 
^azione fteffa degli atti , che un accordo una- » 
nirae, e cqflantgi.de’ Coloni ha allora ftrap- 
ps.w, per condire.,, alla Metropoli» del T. 
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„ e molto piti pelanti a carico di alcuni di 
,, noi . Le noftre taile fono duplicate dalla 
,, noftra pigrizia, triplicate dall’ ambizione, 

,, e quadruplicate dalla pazzia, e da fiffatte 
„ tafle non è polTibile , che vegniamo alleg- 
„ geriti, o liberati coll’ ottenere un diffalca 
da’ Commiffar j . Ciò non oftantc preffiamo 
, r orecchio ad un faggio configlio , che la 
„ caufa non è ancor idifperata : Iddio ajuta 
coloro , che aiutano fe fleffi , come dice il po- 
vero Riccardo . , ’ 

Verrebbe riputato ben duro un governo,. 
„ il quale taffaffe i fuoi fuddiii alla decima 
„ parte del loro tempo, perché lo hnpiegaf- 
„ fero a di lui fervizio : ma la pigrizia taf- 
,, fa parecchi di noi a mólto , piti : V o^io , 
come la. ruggine rode ajjdi più di quello ,r che non 
confumi il travaglio ; finche una chiave è ufata 
conferva femore il lufiro , come dice il povero » 
Riccardo . óra , fe amate la vita , non perdete 
dunque il tempo , che e la fiojfa di cui è forma- 
ta , come dice il povero Riccardo — Quanto , 
non ne perdiamo m dormire oltre il -tifo-, 
gno ! fenza attendere , che la volpe che dorme. \ 
non prende polli , e che fi dormirà a bell* agio . 
nel Jepolcro come dice il povero Riccardo ; 
Se il tempo è la cofa più predio fa di tutte , In, 
profufione del tempo è dunque , come dice il 
povero Riccardo , la più grande di tutte le prò*, 
digalità ; poiché , come dice altrove : Il tempo 
perduto non fi trova mai più , e quello che noi , 
appelliamo tempo che bafia, fi trova- poi femprc 
ejjer meno di quel che bafia . „ Su via dunque 
, . facciamci coraggio , operiamo , e operiamo > 
,, a propofito : colla diligenza noi faremo afc - 
,, fai piti; e con meno iti perpleflhà.* La pi* 

c « 
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grigia rende tutto difficile , e /’ indù fi ria. tutta 
facile i chi fi al[a ta'di è obbligato di correre 
tutta la giornata , e appena pub dar compimento 
a' fuoi intereffi a notte fatta ; perchè la negligen- 
za va a paffi così tardi , e lenti , che la pover- 
tà ben toflo la raggiugne . Sprona i tuoi affari , 
ed effi non Sproneranno tc ; il coricarfi di buon * 
ora y é il levarfì di buon ^mattino rende V uomo 
J'ano , ricco , e favio , come dice il povero Ric- 
cardo# " - 

„ A che defiderare , e fperar -tempi miglio- 
, r ri ? Sta in noftra mano il rendere migliori 
,/i tempi correnti, col migliorare noi fteffì, 
U -induflria non ha bifogno di defiderare , e chi., 
vive di fperanza fi morra, di fame . Non v'è gua- 
dagno fcn^a fatifc* , ió m’ ajuto colle mie mani 
perche non poffcrgo terre ; o fe ne ho ; fono for- 
zemente togate . ùhi ha un mefliere ha un fondo , 

« chi ha talento ha un officio lucrofo , c ono- 
revole come. dice il povero Riccardo; „ bi- 
,, *-fogna dunque lavorare nel fuo mefliere, e- 
,, t'impiegare il fuo talento, altrimenti non vi 
' è nè fondo ; nè officio, che polfa ballare a 
9 ; pagar le -1 ’noflre tafle.. Se faremo indu- 
,,%$riofi non ci mancherà mai pan,e; perchè 
la fatue adocchia la cafa dell'uomo , che lavora\ 
7*à non- s'attenta d' entrarvi . „ Gli sgherri , e gli 
, iefattori pure non vi fi accolleranno ; perchè 
y*la vigilanza paga i debiti -, mentre la dappoccag-[ 
ypgine gli accrefce. „ Ghe ? voi non avete avuto 
,,Oa forte di rinvenire uh teforo , nè quella 

di effiére» legatario di un ricco parente ? La 
diligenza è la madre della buona, ventar ay.-o Id- ■ 
dio accorda tutto all * induflria. Lavorate dunque 
con. intertfitk , meniti' il poltrone dorme , <e voi 
avrete, frumento ondi viveri^ e onde far traffico, 
à 3 
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,Travaglhtté -finche dura quello giorno, per- 
chè non fapete quanti impedimenti pollano 
„ diftornarvene domani: Un oggi equivale a 
due domani , come dice il povero Riccardo ; 
ed altrove : Non rimettete mai a domani ciò 
che potete far oggi. ,, Se voi folle al fervi- 
„ gio di alcuno^ non vi vergognerefte , che 
„ un buon Padrone vi cogliefl'e a non far nul- 
la? Ora non liete voi il padrone; di voi 
medefimo? Auoflke dunque di forprende- 
„ re voi Hello colle mani in mano, mentre 
avete tanto che fare per voi, per la vollra 
famiglia , per la vollra patria, e pel vollro 
„ Re . Maneggiate i voltri Itromenù fenza 
guanti; vi iovvenga, che il gatto inguau- 
ia tato non prende [orci , come dice il povero 
Riccardo. Non li può negare, che v’ è^a 
„ fare non poco, e forfè voi liete di braccia 
„ non troppo robulle ; ma fiate afliduo al la- 
,, voro , e vedrete effetti maravigliofi ; per- 
,, che una gocciola contìnua incava le pietre , 
, e coila diligenza , e la pafttn\a il forcio ta- 
glia in due il nodo ; e colpi leggieri ma replica- 
ti fanno cadere un grand’ albero . ,, 

Mi fembra d’alcoltare uno di voi, che 
mi dice : Dunque un uomo non dee mai accor- 
dare al fuo corpo il minimo agioì „ E io gli 
„ rifponderò, amico, non lapete quel che 
dice il povero Riccardo? Impiegate bene il 
voflro tempo , fe intendete di procacciarvi agio ; 
.e mentre non fiele ficuro di un minuto non get- 
tate un' ora . „ Agio lignifica tempo per far 
„ cofe utili; l’uomo diligente lo troverà, c 
„ il negligente non lo avrà mai; perchè una 
vita d’ agio , e una v ta d’ o\io fono due cofe. 
Molti vorrebbero fen\a affali car fi , vivere unica - 
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menu della loro deftre[[a; ma eofiora erepaaé 
per mancanza di provvifione ,, Laddove colla fatv 
,,-ca s’ottengono piaceri, comodi, e llima. 
Fuggite i piaceri , ed ejfi vi verran dietro : „ Il 
„ ragno attento prepara una tela grande , c 
„ dappoi , che io ho una pecora , e una vac- 
v j ca, tutti mi Salutano, e mi danno il buon 
„ giorno. / : 

„ Ma ali’ indultria conviene accoppiare la 
-■ coftanza , l’uniformità, l’attenzione, e la 
„ fopramendenza a’ noftri propri intereffi, 
„ co’ noftri proprj occhi , fenza fidarci trop- 
,, po degli altrui ; perchè come dice il pove- 
,, ro Riccardo: Io non ho mai veduto un al- 
tera [piantato fovente , ni una famiglia fovente 
errante profperare cosi tene come quelle , che fi 
fanno a ’ loro luoghi ; ed altrove , tre fgombra- 
menti , O fia mutazioni di domicilio equivalgono 
m un incendio ; e altrove: non manca alla tua 
bottega, e la tua bottega non mancherà a te ; C 
•altrove : fe voi volete , che i vofiri intereffi fi 
• facciano , andate ; fe no , mandate per «Jfi ; e » 
altro luogo : colui , che vuol arricchir fi coll ’ ara- 
tro , dee egli ftejfo o tenerlo , o fpingerlo -, 
ed in altro luogo : l'occhio del Padrone fa più 
lavoro , che non fanno le fue manti e altrove: 
la mancanza d' attenzione ci apporta piu danno , 
che la mancanza di cognizione , e altrove: non 
vegliare fu gli opera j è lo ftejfo che lafciar 
loro Aperta la vojlra borfa.,. La troppa confi* 
„ danza nella cura altrui è la rovina di mol- 
,, ti ,* perchè negli affari di quefio mondo gli uo- 
mini fi fai vano non per la fede , ma per la diffi- 
denza. „ La cura de’ proprj affari fa profpe- 
,, rare un uomo ; onde fe amate d ’ avere un fervo 
fedele e che vi r affamigli , fervitevi voi fieffo . 
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Vna picciolo negligenza può produrre un gran 
pregiudizio ; ,, per mancanza di un chiodo fi 
è perduto un ferro; per mancanza di un 
fèrro fi è perduto un cavallo , e per man- 
„ canza di un cavallo fi è perduto il cava- 
„ Jiere , che è fiato forprefo , e ammazzato 
,, da’ nemici : tutto per mancanza d' una pic- 
ciola attenzione a un chiodo di un ferro 
„ da cavallo . 

„ E ciò baffi, miei amici, per ciò che 
„ riguarda 1* induftria , e 1’ attenzione a’ no- 
ftri proprj intereflì ; ma a queffe due doti 
,, conviene aggiungere la frugalità , fe no» 
,, vogliamo rendere la noftra accortezza pivi 
,, ficuramente fruttuofa. Se un uomo nort fa 
rifparmiare a mifura che guadagna, egli 
,, può tenere il nafo tutta la fua vita fu la ma~ 
la, e morire fenz& Infoiare il valore di quattro 
[oidi . La cucina graffa rende il tejlamento mar 
grò i e fi fono ' J'pefe grandi foftanze , a mifura 
che fi fono guadagnate , dopo che il Te ha fatto 
obbliai e alle donne /’ ago , e la connocchia ; e il 
Punch ha fatto dimenticare agli uomini il tu 
gliare , e /’ innefiart. ,, Se volete divenir ric- 
„ chi attendete a confervare non meno che 
„ a guadagnare . Le Indie non hanno ingran- 
„ dita la Spagna, perchè le fue fpefe oltre- 
„ paffano le tue entrate . 

,, Levate dunque le voftre matte fpefe, e 
,, voi non avrete foggetto di richiamarvi al 
„ fegno, che fate della Calamità de’ tempi, 
,, del pefo delle tafie, e del carico della fa- 
„ miglia; perchè le donne , il vino , il giuoco , 
e il far male i fuoi conti J'ccmano le ricchezze , 
e accrefcono i bifogni ; c in un altro luogo : con 
ciò che ferve a mantenere un vifo fi manterreb • 
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h due figliuoli. ,, Voi t crederete forfè., che 
,, oggi una tazza di Te, domani un bicchie- 
re di Punch, una vivanda up po’ più.gu- 
,, ftofa, una .ftofla alquanto piùfìna,,e qual*- 
„ che gozzoviglia, di quando in quando non 
„ pollano cagionare un grande fcapito ; ina 
,, fov vengavi che moki., ruscelletti forntatio uh 
fiume . „ Evitate le piccole fpefe ; un fiottiti 
[amplilo d'acqua fa andar a fondo una gran nave t 
come dice il povero Riccardo; ed ip oltré : : 
chi è ghiotto finirà coll' tffer mtidicoy ed in 
oltre : le perfone malaccorte imbandirono le few 
perfone accorte le godono . , " 

f , Tot Rete qua tutti concorfi a quella ven- 
„ dita ’di mercanzie, e mercerie . Voi le 
chiamate col nome di peni, ma fé nontfta- 
„ te ben in guardia fi faranno veri mali pér 
„ alcuno di voi . Sperate , che fi venderanno 
„ a buon prezzo, e forfè effettivamente fa- 
„ ranno vendute a meno che non enfiano; 
„ ma fe non vi abbi/ognano , fono già affai 
,, care. Rain meniate vi ciò, che dice il pq- 
,, vero Riccardo ; Compera unp cofia di o ninnoli 
hai bifogno , e venderai ben lofio ciò che tifi ne? 
eejfanoi e in oltre : Se ti 'vieti offerto ,un t buon 
mercato , prendi tempo di p enfiarvi . ,, Ciò vuol 
„ dire , che. il buon, mercato è forfè più ap- 
„ parente che re'ale ; o che una tal compera, 
„ mettendovi alle Prette, può tornarvi piti 
„ a male, che a bene. Imperciocché egli 
„ dice in un altro luogo : Molti fono iti in 
malora a for[a di comperare a buon mercato ; é 
inoltre : è una gran pa[[ia fipender danaro per 
comperare in pentimento ; ,, eppure quella é 
„ una pazzia, che fi commette tutto dì alle 
„ vendite per mancanza di dar afcolto al no- 
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„ Uro Almanacco . 1 Molti per far comparla 
,, nelle fpalle fe ne fono tornati col ventre 
„ vuoto, ed hanno prelfo , che ridotto ami- 
,, feria le loro famiglie. I.a feta , il rafo , lo 
f cariano , e il velluto efiinguono il fuoco del- 
la cucina , come dice il povero 1 Riccardo. 
,, No non fono cofe neceflarie : appena fi può 
,, dire, che fiano cofe di convenienza, e ciò 
„ non ortante unicamente , perchè fanno bel- 
,, la compai fa , molti non ne l'anno far len- 
„ za . Per quelle , ed alrre limili ftravagan- 
,, ze; pòrtone di riguardo fi fono ridotte a 
„ mi fèria, ed hanno dovuto prender in pre- 
j,- fliro da coloro, cui pocanzi miravano con 
„ difprezzo; ma che col loro accorgimento, 
„ e colla frugalità fi fono follenuti nella lo- 
„ ro condizione ; in quelli cali feorgefi chia- 
„ ramente , che nn lavoratore fu i-fiuoi piedi c 
più alto , che un Gentiluomo fulle fueginocchia , 
come dice ih povero Riccardo . „ Forfè han- 
no ereditato una picciola foftanza , che non 
„ fanno come impiegare : penfano che è giorno , 
ma non mai che pur verrà la notte; che una leg- 
„ giere fpefa in mezzo a tante follanze non 
„ merita attenzione ; ma cavar fempre dal fiac- 
co y e non rimettervene mai , ne fa ben. rofio tro- 
var H fondo, come dice il povero Riccarda. 
E in oltre , quando la fontana è ficca fi coriq- 
J'ce il valor dell’ acqua , „ ma avrebbero *pp- 
„ tuto làperlo prima , fe lo averterò \ gco1u 1- 
tato: Se voi- volete f opere il valor del dapafio 
■ andate a chiederne in prefitto, perchè > chi" chiede 
in prefitto va in traccia di dìfgufti , > CO IH 6 di- 
ce il povero Riccardo; „ e fa altrettanto i dal 
canto fuo chi pretta' a gente di tal fatt^, 
-ri allorché va a ridomandarglielo.-» Il 
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ro Riccardo dà pure un buon avvifo, e dice; 
il gufo frivola delle campar f e è una pa^jfta pe- 
ticolofa. Frèma di confultare la vofira fantafia , 
&nfultatc la vofira borfa, Ed inoltre: la vani * 
tà è una mendica non meno importuna , che V in- 
digenza , ma molto più sfrontata . Dopo, che 
„ voi avete comperato una bella cofuzza , 

„ abbi fogo anvene dieci altre per accompa- 
,, gnarla ; ma , dice il povero Riccardo , è 
più facile il refifiere alla prima tentazione , che 
il foddisfare a tutte le altre che vengono in fe- 
gutto ; „ e non è ir»en matto un povero , che 
voglia contraffare il ricco , che foffe mat* 
ta la rana a gonfiarli per agguagliarli al 
„ bue. I vafcelli d' alto bordo poffono arri - 
fchiare affai più , ma le picciole barchette debbo- 
no cojleggiare la riva . „ Ella è però una paz- 
,, zia , di cui lì riporta ben tolto il caltigo > 
perchè , come dice il povero Riccardo , 

F orgoglio che fi pafee di vanità a pranzo , man* 
già il difprezzo a cena ; e in altro luogo t l'or- 
goglio ha fatto collezione coll ’ abbondanza , ha. 
pranzato calla povertà , e ha cenato coll'infamia ► 
y, Alla fin fine a che quello fallo per cui lì 
„ cimenta tanto, e tanto fi foffre? fe non può 

• „ procurarci la falute, nè follevarci dalle in- 
„ ferinità , non accresce il merito per fona le,, 

„ delia l’invidia, e ci precipita HelJe di* 

*» fgrazie . , i _ .1 

• t Che pazzia è mai quella di indebitar fi , 

„ per fiipertìuirà di quello genere? Ci ven- 

„ gono offèrti ai termini di quella vendita 
fei meli di refpiro; e ciò forlè ha adefea- 
„ to non pochi di voi ad accorrervi, perchè 
pkì d’ uno che non avrebbe potuto sborfa- 
■ iy ve danaro effettivo, fi lufinga di far gua* 
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„ dagno fenza un foldo alia mano. Ma in- 
,, gannati , che Cete ! Voi non riflettete, che 
„ il contrarre: un debito è lo ttefio, che da- 
„ re ad up altro delle ragioni fuila voftra li- 
„ benà,,Sq non potrete pagare a tempo, voi 
„ arroifirete .in veder il vottro creditore, 
„ tremerete in parlando con lui, vi argomen- 
terete di calmarlo con ifcufe vili, mendi- 
„ cate, e mifòrabili, e giugnerete grado per 
,, grado a perdere la fincerità , e ad avvi? 
,, lirvi con batte, e groflolane bugie; perchè 
il fecondo vi\io è dir bugie, il primo è . indebi- 
tar fi , conte dice il povero Riccardo; „ e in 
„ altro luogo al medefimo propofito : i debi- 
ti portano la menzogna in grappai „ laddove 
w yn vero Inglefe non dee arroflire nè tre? 
„ mare in vedere* o in parlare ron anima 
„ vivente . Ma la povertà pur troppo foven» 
*, te fpoglia I’ uomo di tutto di coraggio, e 
„ di tutta la virtù : £*■ troppo difficile a un fac- 
co vuoto di flar ritto i in piedi . 

„ Che dirette vo vd* un Principe, o d’ un 
„ governo, che pubblicafle un editto , per 
„ cui vi venifle contefo di amlar vettiio alla 
„ foggia de’ galantuomini, fotto pena di pri- 
„ gionia , .o ..di fchiavitù ? Non direiìe voi di 
,*,etter nato libero, di aver diritto di abbi- 
„ girarvi a.vottro grado, che tale editto è una 
„ violazione de’voftri privilegi, e che un 
,, tal Governo è tirannico? Sì, il dirette, fen- 
n za avvedervi che fiere fui punto di arto- 
t i larvi da voi fteflo fotto di sk crudo gover- 
,« no, ognora che yoi vi addottale un debito 
- „ per far compir fa ! Il vottro c redir ore ha. 
M autorità, fe gli piace, di privarvi della. 
„ yottra liberà , eoi farvi rinchiuder in una 
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„ prigione-, e tenervi dentro tutto ir reflante 
:,, di voiìra vita, o co! vendervi fchiavo, fa 
voi non avrete di che pagarlo. Dopo che 
„ avete (fretto il contratto, voi penfate forfè 
^.o ppca, o nulla - al .pagamento ma come 

,tlice il povero Riccardo : I creditori hanno mi- 
■gLior memoria., -thè i debitori ; i 'coeditori fono 
■una.ra.ua di grate J'uperfiifiofa, grandi ojfer va- 
lori de' tempii endt’< termini'-. Il giorno li leva 

t, prima che voi vi fiate (vegliato V e la do- 
„ manda è già fatta prima,, che vi fiate ap- 
t , predato a foddisfarla ; o (e i voftri debiti 
„ non vi fono ufciti di mente, il*' termine 
„ che da principio fcmbrava* lunghiffnto, vi 
3” parrà corto all' eccedo allor che vi ci 'ad- 1 
„ coflerete ; fenibTeravvi clic il tempo» abbia- 
j^meffo le aie ai piedi , e al dodo».' La qua- 
resima è affili breve -, pet coloro che debbono d-an at- 
ro a. Pafqua>. „ Voi forfè a quell’ ora- fitte 
^■jn cìj enfiarne affai vàrnaggiofet-, e potete: 
„ fare qualche, ftrayizao fenza femirne meo-* 
lliodo»: ma fate, economia mentre pouttpel tem- 
po della vecchies^a, e per- qiiello dcl. bifogno; il. 
Sole, della mattina non dura tutte il giorno . „ J IU 
,, yoflro . guadagno- può effere palleggierò , a* 
^ incerto; ma finché -vivrete , la fpefa è'co— 
llante, c neeeffaria: ora egli è più'ficilèilt 
fabbricare due Cammini., che il mantener fuoco' 
fempre accefo ih un folo ; come dice» il' povero- 
Riccardo': è meglio adunque andar a -letto ferina- 
sena f che alqarfi indebitato . Guadagnare ■ ciò 
ohe fi. può- r . ti con fervati- ciò, <ht fi guadagna, è- 
la pietrai' che- cangierà tutto il vrflró piombo-' in- 
erti i <i poiché voi» avrete trovato quello lapis-' 
phiiof yphorum q io- tengo per -fer mo ; ,^èhe non. 
,y . va lagnerete a uni sl gran- degno -della cala*: 
v *■ 
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$ miA do’ a «fetta di&solA di pagar* 

* fc •rif#'*. ^ ■ 

*. Amici, goeOà dottrina è U ragjoatf, « 

* la- iap*6E»a fteff*; ■», fopra M«M| 

* fole. troppo. conto de (la voto*. indulti*, 

n frug^fkà,- è prudenaar avvegnaché riami# 
„ qualità eecelÌQori , porcai tutto può «fiera 
n 1 consentì to la manca U benec&aiene del 
,, Cielo j e perciò» chiedete gl iela utdii monte» 
y, e non fiore ditti inveì fot ut coloro * che vi 
^ parranno abbilo gnor di preferite del vofiro 
m Idee orlo , m» confortate li r e ibvveaitelt, 
,,, fiacordaté loro, Che Giobbe fbifrf* e por 
w (eia fu avventurai . T ■■ u . i 

*, Or* per concbiudere , I? efperionq* tiene 
una f cuoia di « eojla affiti „ ma è. là- fòla* in cui è 
matti pojjono, imparare ' coma dine . il povero 
Riccardo ; „ e ben <fi rado avviene , che vi 
v facciano profitta ; poiché è pur troppo ve- 
„ rò , clìe fi pub dare un buon configlio ; ma 
non fi può dare una buona condotta. Pure te- 
nete ben impreffo quello ricordo . Chi non ri* 
ctve configlio , non riceve ajuto ; e quell* altro , 
che: Se non volete feniir ragione , vi morderete 
fuor di dubbio le dita , come dice il povero 
Riccardo . 

II buon* vecchio qui pofe fine alla fua par- 
lata . Il popolo l' afcoltò , e ne approvò ia 
dottrina; ma praticò immediatamente tut- 
to il contrario, appunto come fe fofTe in-, 
tervenuto a una predica ordinaria ; perchè 
s’ apri l’ incanto , e a gara incominciarono a 
offrire un maggior prezzo, che l’altro— Io 
ho notato, che il dabben uomo ha fìudiato a 
fondo i miei Almanacchi, e che ha ordina- 
to ciò , che io aveva fparfo intorno a quelli 
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logge tti nel catto di venticinque tnm.La 
frequente menzione , eh’ egli ha fatto di me 
«ebbe aver annoiato non pochi, -ma il mio 
amor proprio rie ‘è flato dolciflimamente di* 
leticato , ancorché io riti fappia troppo bène 
di non avere una decima parte della fapien- 
$a , che egli nii ha attribuirò , perchè io noi» 
io fatto più, che fpigolarè ne’ fafti di tutti 
ifecoli, e di tutte le nazioni . Checché ne fia f - 
io ho deliberato di giovarmi del fuo èccheg* 
giare; e febbene mi foflì da principio propoli® 
di comperare una floffa per far un abito può» 
vo , partii rifoluto di ponare la mia véfle 
tifata per alcun tempo ancora. Amico Letto» 
ve , le voi volete fare lo fteffo , il voAro van-* 
leggio* farà rton meri grande del mio . 

Sono coftamemente per fervirvi ... : n 
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paragonare ta quantità della pioggia, che 
n due luoghi della città di Londra lon- 


Nà. 

cade in 

tani un miglio all* incirca fra di loro, rifut- 
tè; che la pioggia in uno d’effi eccedeva co- 
flantemente quella dell'altro, » non pur^ nella 
fòmma di ci afe un mefet ma quali ogni trat* 
«o , che piovea . L* apparato in amendue i lì- 
ti era ef4ttiffimo, e lavorato dal modellino 
artefice ;/e dopo aver efaminato tutte -le ca» 
gioni vprobabilf ,' fembrava che quella inafpet* 
tata varietà non doveffe ’afcriverfi a sbaglio 
di Torta alcuna; ma all’ effetto ftabile“di quaU 
ehe.circoftanza, a cui, perchè riputata di* 
Heilun momento, neffuno mai i-avea pollo- 
mente. Il recipiente dell’acqua invano di 

S nelli luoghi era fiffato a tale altezza , che 
■>pravanzava rutti d cammini all* intorno^ 
Palmo era con fiderabi Unente più baffo di cU 
fi.; parve adunque. efièrvL fondamentp di era* 
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èsse, che la differenza, della quantità di piog- 
•già m queftf due focrg'fti' pfovemflfc dafta di- 
verrà fituazioady. imi Cìj# (rata i vafi desinati 
a riceverla. Fu perciò collocato un imbuto 
'ftpc* de* piè alti «Mattai»* * ed u» »|t*o . fri 
terreno det gàasditao lbettan» all» medefima 
cafa , e fi trovò nella pioggia raccolta in 
«pelli dtatf «all fehhdde d%f<toftipet «osi pò- 
co intervallo uno dall’altro, la fteffa diffe- 
renza, che era fitta «nervata allorché erano 
petti a limili , altezze ; ma in diverfe parti 
della «ioàr. Doptav «te u»nl kwo udgne fuf- 
ficientemente accertato, fi riputò cofa conve- 
niente di fpiard ffc lavìèietò farebbe ancora 
più grande ad un’ altezza affai maggiore ; a 
tal oggetto fu: meflo- urt- ijeaipiotiee élla par- 
te quadrata del tetto deH’Abadia di VvelK 
ntinfier r ficco mer polla a flauto «ter vallo d'al- 
te torri octidettfiali, che probabilmente non 
poteano cagionare alcuno /concerto y e ficco» 
me piò aitai di qualunque altra fabbrica dei 
contorni . La copia deilu< pioggia fu regiil ra- 
ta per lo fpazio di un anno, c confrontata 
alla fine di' ciaécutu mete , ufando ogni folle» 
«nudine perchè non ne fvaporaffe punto, e 
» ciò ii andò incontro col far paffare ri lun- 
go tubo dèli* imbuto' in una caraffa attraver- 
so a un tu Traccio! o di fugherò, a cui fuefat- 
«amente fiffato # Il tubo feendea giù affai vi- 
cino. al* fondo- della caraffa, o perciò* il li- 
vello della pioggia, che -dentro vi cade» , lo- 
fio alzavaii fopra fa bocca inferiore; del can- 
nello, a fogno che l’acqua no» era in alcun» 
luogo cfpòlU ari.’ aria, fulvo che nel piccio- 
lo fpazio dell/ area del tubo ; e fattane 
kit prava,, £ scovò che non. v* eia ovaporaK 



. ..Quantità di pioggia ec~ 6^. 

mento lenlìbHe per mezza del cannello rn 
‘‘tal foggia, adattato . - • ' '• 

Là tavola Seguente mofira il- rifultalo di 
, quelle oflervaziorii . 

Dai 7. ' di Luglio 71766; , ai 7. di Luglio- 
1767. caddero 'nel recipiente limato . 

Sotto ri tetro Soprail tetto sopra l’Abàdfe 

* - - di unaealV diunacala di Weftminftet 

.176$. dai 7. * pollici potliù 1 i>. pollici 

-à\ Luglio fi: -r- 3, 3.91 - 3. atO — _ a, :3 JI 

'•a alla fitte . >— o, : 5 *8 « O, 479 ‘ * > 0 «5* 

, ' Ago ‘ — o, 421 -r O, 344 ) ?’ V 

V Ottobre, r 3 i 364 -r- 2, o6t ** 416 

Novembre . *» °?9 ~ • ©> « 4 ^ i ' 632 

“* Di'cétv.bre. rrr vt y ’ 6 1 2- ,—t »yt3r$8f - U-^- O, 994 

7: ttebnajo. -f*- 2, 0.71 i, 455 ■ ■ . . 1 r, 035 

^ ( Febbraio, -y.. 2, ,864. — 2,^494 : l, 3.35 

‘-aSS 1 "” IV ;8o? — • ;I » lf 3 cr 3 o, 5$7 

* r M ao U;' *37 “« *. 11 3 « o» 994 


«aggio-. ' ’ ■> . ° T 994 

J ‘ -«iAoo J -- 1, 74* J *> t, 141 

Dal a. Lu- I » 977 - tj, 4*6 • • - “ X y ' 'vile 

gli o alli 7. — O, 395 — o, 309 ) *» 

»• » - * >• 

, . ..■ ' 1 22, I608 r8, J39.I i», 099 

'i,Da quella tavola? fi raccoglie, ■ che dal tet- 
rio rn giù < 3 * una‘ cala cadé rti quinto 1 più. di 
pioggia, che tròri ne ■ cade fopra : #l’ ; medefi- 
mc> fpaziio 'di ìà deMa cima della fleffa cala , 
c ché fopra 1 Y Abadia di Weftminfter non 
piove granfio - óltre la -metà - di Quello , che 
fi è trovato piovere nel medefimo fpazio 
fono i tetti delle fabbriche . Quello iperi- 
mento è fiato ripetuto col medelìmo fuc- 
celTb. Nell'uno ha finora feopeno qual polla 
efiì-Fe la cagione di quella ftraordinaria clifie- 
renza ; può recare però qualche vantaggio 
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l’averne notizia, per ovviare all’errore, die 
frequentemente verrebbe commefiò nel pa- 
ragonare la pioggia caduta in due luoghi fen- 
za attendere a quella circoflanza , 

Egli è probabile , che qualche proprietà dell* 
elettricifmo finora feonofeiuta abbia parte in 
.tale fenomeno . Quello agente fuor d’ ogni 
dubbio influifee aitai n£lla. caduta della piog- 
gia , poiché troppo di iado piove, fe l’aria 
i e l’ apparato elettrico è fufficientemenrè fec- 
co, lenza manifefti fegni di elettricità nell’ 
aria. Quindi' è che a Lima, ove non piove, 
'■non vi è- pure giammai nè fulmine. né , tuo- 
'■t\o .(*); e come Mr. di Tournefort ne fu af- 
i ficurato, non piove mai in Levante fai vo che 
nell’Inverno, la fola ftagione in cui fi ode 
tuonare -(4)-. Se porefie .fpiegarfi quello fatto, 
* probabilmente la fpiegazione ci farebbe di 
. foccorfo a render .guai epe ragione piti appa- 
gante della fofpeafione delle nuvole , e della 
caduta della pioggia {c} ; - ; . r . 


(*) Vedete la traduzione Inglefe del viag- 
. gio di Don Giorgio Ivan, e Don Antonio 
de Ullpa, all’America meridionale, VoLU, 
Lib. I r cap. 6. pag. 69 e 79. - . 

{b) Viaggio ai Levante, Leti. X, pag. 429. 
] (c) Una Diflertapione eccellente fu quello 

foggetto 4 darà nel III, Volume. K dd 

< * r *d. r T ; ■ y,f - f • r v ; ) 

- * ■' * :r- i > 

- 1 .•••.; f . * 

* • - ; ■ - « : ... . . Jf -. j 
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CORREZIONE 

Di due gravi difetti nella forma • 
de' comuni Occhiali . 

0 

* 

DI BENIAMINO MARTIN 

* ? # * • 

Tratta dalla fua Philofophia Britannica. 

& & & 

J^Vllorchc pubblicai la prima volta un Sag- 
gio J opra gli Occhiali , io nen abbisognava 
di Siffatto ltrumemo , e perciò non ne ho 
così attentamente considerato la natura , la 
forma , e 1* ufo , come ho fatto da poi che 
ho dovuto ufarli . Ella ini Sembra colà aliai 
, maravigliofa , che un arnefedi comuni ffi ino, 
e ncceffariilimo ufo abbia durato si lungo tem- 
po ad avere una forma del tulio contraria a 
quella che richiede la teoria dcll’Ottkra, e la 
. natura della vifione , Senza che mai nè v’afc- 
. bia pollo attenzione chi fe ne ferve , nè l’ab- 
. bia cenfurata chi ha Scritto Ai di quello Sog- 
getto » quando pure P erronea colìruzione m 
Se Beffa n’ è ovviiffima , e ne' Suoi effetti è 
. Sommamente pregiudizio!? alla villa. 

L’ errore de’ comuni occhiali confitte in 
due punti, i. nella larghezza dell’ apertura, 

. o diametro de’ vetri ; x. nella loro obliqua 
posizione all’ affé dell’ occhio* 1’ una, e 1* al- 
tra delle quali cofe dee produrre col tempo 
un effètto molto SenGbiie Sopra la tcffitura 
• del lino, e delicato organo citila villa. Ma 
perchè il danno , che quindi viene non fi fa 
immediatamente Sentire, la piò parte degli 
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uomini non" vi attende, e perciò non ne fa 
conto, e dopoché a lungo andare elfi trova- 
no i loro occhi affievoliti, e alterati, giudi- 
cano che ciò lìa una conièguenza naturale 
.dell’età fenza fapere quanto gli occhiali ab- 
biano contribuito a produr quello effètto . * 

Che l’apertura de’ vetri ce’ comuni Qcchia- 
li lìa vifibi! mente più grande , che non è ne- 
„ celTario , nefluno lo metterà in dubbio, fe 
egli fi faccia a confìderare come picciola è 
la puppilla dell’ occhio , paragonata con élTa, 

' e che tutta la luce , che non entra nella pu- 
pilla è mutile . Suppongafi per atto d’efern- 
pio, che il diametro della pupilla fia un 

• quinto di' un pollice ( larghezza maggiore di 
quante ne ho fin ora offrivate ) e quella del 
vetro un ,' è mezzo pollice . Le aree in tal 

• cafo farannò come 225 a 4;- cioè più di 
'ad x; coficchè vi è almeno cinquanta 1 volte 

* più di luce full’occhio di quella, che è ne- 
céflaria per li bi fogni della vifione. 

Se Y apertura del vetro non foflfr maggio- 
re, che quella della puppilla , febbene rap- 
prefénterebhe 1’ oggetto più didimo , non am- 
metterebbe però in tutti i cali luce badevole 

* per farlo vedere con tanta chiarezza , quanta 
fi vorrebbe', nè poiché i vetri Lono fituati ad 

* una confiderabile diftanzà dall’ occhio ; vi fa- 
rebbe un carneo di vifta^ l'ufficiente.' Egli è 
neceffario perciò, che T apertura de’ vetri fia 
•più larga, che quella della pupilla; ed è no- 
to per efperieiiza ; che fe efla riufeirà a tre 
quarti di un pollice baderà' all’uopo di leg- 

•gere, operare ec., e in tal cafo l’occhiò fa- 
rà percoilò folamente da una’ quarta parte di i 

• quella luce che veniva ad elfo pei un oc- 
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ghiaie <on*uner: c quindi- coll’ efcludere *mJ 
.quarti di luce fupertìua fi viene a provvede- 
re noo poco alla /icurezza dq]l’ ocelli o,-je„* 
.procurale inficine una f didima i vifione deli’ 

. <5 .1 'lbt:o li- o: 

Chiunque, confiderà quinci la fpr^a grande!, 
phe ha l’ azione , della luce vic-qwindi quanto 
iq qifitaua.cn ter tpneti , e minuti fono i ; vafi 
jiel opmpkffo dell’ occhio* e. a, qual legno 
-fccp.ffanp. in .finezza quelli d’ ogni .altra parte 
del, filicina animale, non fi- maraviglierà, 
che. urta cpsi grande quantità diiuee per mez- 
zo di f^tri: molto. converti: cadendo, lopra -po- 
chi gii affaticati .dall’età, li renda deboli, t 
lacrmvqfi jne} corfQ,di pochi/ianifi «•. Una ca- 
gione tanto, efficace come -è. quella della lu- 
ce colla coftanza della Tua azione dee far 
hafee re [effètti affai confiderabili , fpbbene per 
gradi. affai lenti. Una gocciola d’acqua col 
cadere^owinuamente o-affai fpeffo fu d’ una 
pietra, duriiffma , giugne in lungo- corfo di 
apni gdi incajyarlai benché l’ immediato effe 0* 
to , che effa produce a ciafcuna volta non, fi 
ppffa;ii adcup'.modo difeernere, nè vi fi bau 
di grati) fatto ©iiì che all’-. azione della luce 
(opra dell’ oqchio . Là prima differenza adun- 
que fi a gli occhiali comuni ', e que* di nuova 
invenzione, confiftc in ciò, che qucfti fono 
coperti in patte da una nera zona., o cerchio 
di corno, in cui il vetro è inca fiato , e. che 
ferve al tempo fteffò di falvaguardia , o di- 
fera all’ occhio contro la luce cftranea. ' » 
L’altro capo, per cui i comuni occhiali 
|ono ertremamente difettofi è l’.eflere amen- 
due nel medefimo piano, .onde gli affi, del 
vetro , c quelli degli occhi fanno un angofo. 
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eonfiderabile uno coll’ altro, quando cffi <Je«» 
no combaciare , o fia i vetri dovrebbero effe- 
;re così meffi dinanzi all* 1 occhio in due piani 
egualmente J ad inali , -che - i loro affi fi con- 
giungeffero in quell’oggetto, a cui è diretto 
P occhio , e concordàìfero col di lui affé . 
Per rifehiarare ciò; fi ano A, B. ( Figi XI. ) 
i due comuni òcchiaW , i Cui affi AG , BD 
fono paralclli, è perciò diretti ad oggetti po- 
ili ad una diftanza infinita, diametralmente 
contrari al fine per cui fi adopràno tali vetri, 
•che è d’ offervare oggetti vicini , quale vien 
fuppolto effere il punto Q, i vetti adunque 
E , F fono difpoftì ift modo nella nuova’ foN 
ma che fi è loro data, da avere ; i loro afli 
•convergenti al punto G; pel qual mezzo 
vengono a combaciare celi’ affé deH’ J occhio, 
ed i raggi di luce fono- regolarmente , ed 
egualmente refrain verfo la pupilla ; e confe- 
guentemente la vifiorre , o 1’ apparenza di un 
oggetto per ciò è refa naturaìiffima, e faci* 
de a- quel légno, s che mai fi poffa. Infatti la 
differenza è tanto confidefabile , f ] tion ppte ift 
•fe! fletta; ma eziandio in' pràtici; Che ‘io mi 
poffo avventurare a far prognoftieò , - che den- 
tro a non molti anni , ceffata 1’ avverfionfe ^ 
che proviene dal coftumc contrario, dall’in- 
tereffe, e dalla novità, i comuni occhiali fa- 
ranno guardati come l’obbrobrio dell* Ottica 
ed anderanno non meno in difprezzo 1 , che in 
in difufo; mentre quelli di nuova invenzione 
confermeranno da per fé fletti 1 il genuino ri- 
fiatato della Filofofia Ottica, e faranno ufati 
almeno da tutta la prudente, e ragionevol 
pane del genere umano. 
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DESCRIZIONE ED USO 
\ ; D* U N N u o v o 
r M I C R O M ET RO 

* i DI * • r • ' f ■ ' 

• • 

BENIAMINO MARTIN 

• * i 

Tratta da* futi Saggi Ottici » 

■Molte, e difpendiofe fono Rate le mae- 
•chine inventate per mifurare piccioli og- 
getti in tutte le loro dimenfioni collo fini- 
mento chiamato Micromaro . Io rimanderò 

* il Lettere ai varj Scrittori d’ Ottica per la 
deferiaione di eflt ; -e qui foltanto proporrò un 
altro metodo, il quale riufeirà molto facile, 

-e farà affai comodo in pratica . La fola co- 
-finizione è una bafievoie fpiegazione della 
ragione, e dell’ufo di eflo. ’ii 

ì* Quefto nuovo Micrometro non è nulla piò 
che una laftra ( fu cui fi pongono gli ogget- 
ti ) mobile per mezzo di una fina vite , la 
quale ha all’ altro capo un picciolo indice 
Scorrevole fopra le divifioni di un cerchio 
graduato^ Una fina vite è la parte cfTenziale 
in tutti i Micrometri della miglior forte . Io 
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puure le dimenfioni prefe con e-ffa; e perciò 
iò 1’ ho adattata al porta-oggetti , o piuttollo 
al P oggetto Hello, e in ciò non eflendovi al- 
cuna difficoltà, io fono certo, che l’ufo ne 
riufpirà più generale , spiacevole. . . 

Nella pane fuperìore del Microscopio, che 
contiene l’oculare , appunto nel foco di quella 
dee!ì inferire un fotriiiffimo filo di ferro , al 
quale può efler applicata qualunque pane dell* 
immagine , o può egli efler applicato a qualun- 
que parte di quella per mezzo d’ una coftru- 
zione della parte fuperiore del Microfcopio 
acconcia a tal fine. Or collocato, che fia l’og- 
getto in una conveneyol maniera fulla ladra, 
dee girarfi la vite finche l’immagine fra pal- 
lata in tutta la fua lunghezza o larghezza lotto 
del filo , ed in tal modo farà nota la quanti- 
tà delle fue dimeniioni. Per elempio il nu- 
mero de’ vermi della vite nella lunghezza di 
un pollice fia 50, ed il numero de’gradi nel- 
la ladra circolare fia zo. In tal cafo un giro 
della vite mi furerà una cinquantefima di pol- 
lice ;ed un grado del cerchio /arà una ven- 
tèlima di una cinquantefima , cioè una mille- 
fi ma . , ( * '•});■ .1 . / . 

Suppongafi , che P oggetto fia un Tarlo, e 
-fi voglia mifurarne la lunghezza. Lo ripon- 
go in una ladra fcorrevole , e queda fui por- 
ta-oggetti , in, modo che il tarlo fia mollo al 
lungo fecondo la direzione della vie; quindi 
pongo il filo ad angoli retti coll’ oggetto, e 

? iec così dire inetto in contatto con eflò 
’edremità dell’immagine del tarlo colla mag- 
giore cfatrezza. Ciò latto, giro la vite infino 4 

a tanto, che l’immagine fia pattata con tut- 
ta la fua lunghezza lotto il filo, e numerari- 
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do i giri , trovo che fono quattro , e quatto^- 
dici parti del quinto . I quattro giii fono quat- 
tro cniquantefimc , ovvero ottanta millefime; 
onde tutta la lunghezza del tarlo riefee a no- 
vanta quattro millefime di un pollice , cioè 
quali a una decima. 

i ; !’ *• - 
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Non ho riconofciuta cofa alcuna ripugnare 
te alla s. Fede , o a’ buoni coltumi nella SceU 
ta di OpuJ'coli intcrtljanti tradotti da varie lin- 
gue. Voi. I., che no letto per comando del 
Reverendifltmo P.M. PISELLI Vicario Gene- 
rale del S. Officio . 

Dal Conv. di s. Tcmmafo di Torino all! 
*4. di gennajo 1775. 

\ 

F. CARLO EMANUELE 
„ DE-GREGORI Confultore. 

Attenta fupradi&a adteftatione . 
IMPRIMATUR. 

F. IOANNES DOMINICUS PISELLI Or- 
dinis Prsedicator. s. Th. M. Vicariui Genera- 
li:» s. Officii Taurini. 

V. MUSSA LL. AA. P. 

Se ne permette l* rijlampa. 

GALLI per S. E. il Sig. Conte CAISSOTT1 
Ut S. Vittoria Gran Cancelliere. 
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